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I ragazzi che hanno subito il 
dramma della quarta prova 

� �� �� � � � � �� � ����� � ������ � ������ � ������ � � 	 			
 
 
 

 

Studenti delle scuole medie nel panico: “Che scherzo è questo???” 
LA QUARTA PROVA: UN COLPO BASSO 

A pochissimo dalla fine dell’anno scolastico, ecco uno SCOOP: 
agli esami il Ministero aggiunge un quarto test scritto 

A cura di F. Slaviero e G. Dal Pozzo 
 
Mezzaselva (Vi) - Una no-
tizia catastrofica stravolge 
la normale giornata scola-
stica degli alunni della clas-
se 3^ I di Mezzaselva e di 
tutta Italia: alle consuete tre 
prove d’esame se ne ag-
giungerà una quarta. Que-
sta novità è giunta solo il 
17 MARZO, a due mesi e 
mezzo dalla fine dell’anno 
scolastico e ha provocato 

l’agitazione sia dei prof, che 
dei MOLTO PIÙ SFOR-
TUNATI studenti. “Cosa!? 
Un’altra prova!? Tre erano 
già troppe!”, esclamano in 
coro. Di che cosa tratterà il 
test? Secondo alcune indi-
screzioni consisterà in eser-
cizi di matematica, una pro-
va di comprensione di italia-
no.  
Prosegue a pag. 2 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

   Anno I               - Numero unico -                             giugno 2008 
  

Scuola Media Statale “Reggenza Sette Comuni” - Sede di Mezzaselva - Classe III sez. I 

Un anno solo. 
L’ultimo di un trio 

perfetto. 
LA CONCLU-
SIONE DI UN  
TRIENNIO… 

FINE DI  
AMICIZIE E 

DI EMOZIONI  
 
          di S. Bonomo 
 
L’ultimo anno dopo tre e 
qualcuno comincia già a sen-
tire quanto peserà questa 
“frattura”. Tra alcuni mesi 
dovremo affrontare gli esa-
mi. E, appena cominciate le 
prove, non saremo più nella 
stessa classe e ci divideremo. 
A me questa “frattura” pre-
occupa perché, proprio in 
questo periodo, la nostra 
classe stava diventando più 
affiatata e... puff!!  
Tutto può sparire nel giro di 
alcuni giorni. Sappiamo 
quello che ci aspetterà dopo 
e che, probabilmente, non ci 
rivedremo più.  
 
               Prosegue a pag. 2 

LEZIONE ZERO 
di G. Lucca

Un incontro da non 
perdere !!! 

A pag. 10
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CRONACA 
 Di A. Frigo 

Giornalisti per un an-
no 
Gli alunni della 3ª I di 
Mezzaselva si improv-
visano reporter, croni-
sti e intervistatori… 

 
A pag. 6 

 

IN CLASSE 
          di G. Dal Pozzo
                e F. Slaviero

 
Si litiga, si discute e si 
piange, si chiacchiera, 
si scherza e si ride… 
La spontaneità della 
classe 3ª I. 
 
                                      
                       

A pag. 3

L’INCONTRO 
di S. D. Pozzo

Alunni indecisi sulla 
scelta delle scuole su-
periori? No problem, 
c’è lo sportello! 

 

A pag. 9
 

ALL’INTERNO 
 

 

  di R. De Guio e 
          D. Rodeghiero 
 

 

 
Un giorno in monta-
gna 
                          

A pag.23 
 

L’INTERVISTA  
di M. Costa 

 
Come nascono le pas-

sioni? 

 
 

 
A pag. 11 

 

SPORT 
di D. Rodeghiero

Grande successo per la 
sportivi  ghiaccio Roa-
na ,  Cristian Rossi è 
campione italiano. 

A pag. 24



2 

 

Come ciliegina sulla tor-
ta…una verifica di 
GRAMMATICA sull’analisi 
grammaticale, logica e del 
periodo. Già all’inizio 
dell’anno alcuni informatori 
segreti avevano rivelato la 
possibile presenza della 
quarta prova d’esame, ma, 
naturalmente, tutti avevano 
fin da subito rimosso questa 
terribile informazione dalle 
loro menti, sperando che 
fosse solo uno scherzo, sì 
uno scherzo di cattivo gusto. 

L’incubo si è avverato e ora 
solo una domanda assilla i 
giovani italiani: “Come pre-
pararsi ad affrontare la sfi-
da?”. L’unica cosa che resta 
da fare è ripassare la gram-
matica ed esercitarsi nella 
matematica. C’è un’altra 
domanda da porsi sul perché 
questa comunicazione sia 
arrivata ufficialmente solo a 
metà marzo. Due sono le 
ipotesi più accreditate: la 
prima afferma che il Mini-
stero ha volontariamente av-

vertito tardi di questa novità 
per valutare le conoscenze 
degli alunni delle classi ter-
ze, senza permettere che essi 
potessero colmare in extre-
mis le loro lacune; mentre la 
seconda sostiene che il Mi-
nistero ha avuto problemi 
organizzativi. A quale crede-
re? Agli adolescenti non im-
porta, la prova rimane co-
munque. 
  

 F. Slaviero  
e G. Dal Pozzo 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Dalla prima pagina: 
La conclusione 
di un triennio  

 
Tre anni non si possono can-
cellare nel giro di un giorno, 
ma resteranno sempre con 
noi, nel nostro cuore, assie-
me alla incomprensioni, alle 
liti e ai momenti in cui tutti 
scherzano e si divertono. 
Ma spero che, nonostante 
tutto, la nostra classe sia in 
un certo senso “destinata a 
restare unita”… 
C’è chi partecipa attivamente 
alla vita di classe e chi meno. 
Ma siamo pur sempre una 
classe… o no???? Sottolineo 
di nuovo che ci sono climi 
diversi in classe, ma tutti rie-
scono a convivere “a stretto 
contatto” con il rispettivo 
opposto: ad esempio mentre 
una persona è triste, tante 
felici riescono a farle passare 
il malumore! 
Il merito delle nostra “unio-
ne” va principalmente ai no-
stri insegnanti, che sicura-
mente hanno contribuito 
molto a questo risultato cer-
cando sempre di stimolare il 
reciproco interesse e la coe-
sione tra noi.  
Della nostra scuola mi man-
cherà anche il bidello. È una 
persona simpatica e ci aiuta 
sempre nei nostri piccoli 
problemi quotidiani. 
Ecco, se posso esprimere la 
mia maggior preoccupazione 
per il “cambio di rotta” è che 
non so che tipo di persone 
troverò: simpatiche? Gentili? 
Riuscirò ad avere un rappor-
to con i nuovi insegnanti? È 
per questo che non vorrei 
cambiare scuola!!!!! 
In ogni caso, i cambiamenti 
fanno parte della vita; questo 
sarà solo il primo di tanti, 
magari il più difficoltoso, 
però, insieme a tutti gli altri, 
mi farà crescere e diventare 
la persona che voglio essere! 
 

S. Bonomo

RECENSIONE�
               di F. Slaviero

 
Sit-Com “ Quelli 
dell’intervallo” : 
solo 5 minuti davanti 
alla TV per una pausa 
divertente… 

 
 
 

                      A pag. 6
 

INTERVISTE �
��
India: curiosità,  
usanze e costumi …   
 

di S. Bonomo
 
 

A pag. 14
       
 
 
Alcune curiosità   sulla 
vita giapponese. 
 

di I. Vellar
 
 

A pag. 15

DUE REPORTER 
IN GIRO PER 
L’AUSTRALIA �
 di F.Anna e S. Federica

�

�
�
Meraviglioso mondo 
incantato…�

 
 
 

A pag. 19
 

               AMERICA 
Dallo shopping sfrenato nei centri  
commerciali più grandi al mondo,  
alla grande cultura dei musei d’arte 
moderna più rinomati… 
 

di S. Bonomo
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Dalla prima pagina 
 

LA QUARTA PROVA: UN COLPO BASSO 

  MANIFESTAZIONI PAESANE �

 
A carnevale ogni scherzo vale…!!!!!!  
                   
                                                  di N. Tumolero  
     
 
                                                           A pag. 25 
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                                Gli aspetti positivi e negativi della classe III 

 

RELAZIONIAMOCI!  
 

          Ehi!…Non parliamo di relazioni scritte, ma di rapporti interpersonali 
 

Leggendo questo giornalino 
vi sarete chiesti: “ Ma come 
si sta nella classe 3ª I???” 
Bè… oggi siamo qui per ri-
spondervi. 
Non sappiamo da dove ini-
ziare, ci sono moltissime co-
se da dire… Dunque, comin-
ciamo premettendo che ci 
divertiamo sempre molto, 
come vi descriveranno i no-
stri colleghi in uno dei pros-
simi articoli. Ma a volte 
qualcuno ride, mentre un al-
tro soffre. Anche in un in-
sieme di persone così ristret-
to si verificano atteggiamenti 
“quasi” razzisti nei confronti 
di alcuni compagni che han-
no passioni, comportamenti e 
caratteristiche, anche fisiche, 
diverse. 
Come in ogni gruppo, ci so-
no i “vincenti”, ovvero quelli 
più “in”, più popolari; ma 

esistono anche i “perdenti” o 
“sfigati”, quelli che non con-
tano, considerati delle nulli-
tà. E non mancano i presun-
tuosi, i ragazzi che si credo-
no “in”, ma non lo sono poi 
tanto. Non dimentichiamoci 
di quegli studenti che, in-
fluenzati dai  presunti vin-
centi, si abbattono e si con-
vincono di essere degli “sfi-
gati”, anche se potrebbero 
essere ben altro.  
Secondo noi, tutti siamo alla 
pari; soltanto con l’impegno, 
la determinazione, l’onestà, 
la buona volontà, la sincerità, 
con la cultura e tante vere 
amicizie si può diventare 
persone realizzate che pen-
sano con la propria testa e 
sono aperte agli altri; al con-
trario, si rischia di trasfor-
marsi in marionette della 

moda, della società moderna 
e della tv spazzatura. 
Ed è per questi motivi che 
spesso si vengono a formare 
dei gruppetti di alunni che si 
isolano dal resto dei ragazzi, 
nonostante tutti li invitino a 
partecipare maggiormente 
alla vita di classe. Questi 
giovani avvertono l’ostilità 
di altri. 
Abbiamo discusso e parlato 
delle relazioni in classe an-
che con la psicologa, inter-
venuta con un incontro pro-
prio su questo particolare 
tema. Lei ci ha insegnato a 
capire dai gesti, dalle parole, 
dagli sguardi come si sente 
una persona in un dato mo-
mento. Ciò è utile per non 
comportarci in un modo che 
potrebbe essere frainteso 
dall’interessato.  

Ripetiamo comunque che, 
nonostante tutto, siamo una 
classe molto affiatata. Le dif-
ficoltà, però, non mancano: 
citiamo, ad esempio, il pro-
blema della busta assenti. Più 
volte succede che l’incarica-
to di preparare un riassunto 
scritto delle lezioni per i 
compagni assenti non svolga 
adeguatamente il suo ruolo; 
talvolta accade che nessuno 
si renda disponibile a recapi-
tare del materiale scolastico 
all’alunno non presente a 
scuola. 
Ciò si può risolvere con più 
solidarietà verso gli altri 
compagni, ricordando che in 
verità nella 3ª I ci sono solo 
IN!!!!!!!!! 
 
G. Dal Pozzo & F. Slaviero

 

 
 

La visita è stata divertente, ma lo scopo non era ludico 
UNA “SCARPINATA STORICA” 

Gli alunni di Mezzaselva in uscita al Monte Zebio 
 
ASIAGO (VI) – Gocce di 
sudore scendevano lentamen-
te dai volti dei ragazzi delle 
classi 3ªI, 3ªA e 3ªL della 
scuola media “Reggenza 7 
Comuni”, che il giorno 2 ot-
tobre 2007 si sono lanciati in 
un’impresa particolare: salire 
sulla cima del Monte Zebio, 
situato sull’Altopiano degli 8 
Comuni, per visitare il mu-
seo all’aperto sulla 1ª Guerra 
Mondiale. “Che uscita inte-
ressante e che bella giorna-
ta!” esclama Federica, 
un’alunna della classe 3ªI; 
“Sì, ma che fatica arrivare 
alla cima: il K2 è nulla a 
confronto!!!!”risponde Giu-
lia, un’altra studentessa, an-
cora con il fiatone. Così i ra-
gazzi hanno commentato la 
visita appena conclusasi. La 

mattina è cominciata tran-
quillamente, i ragazzi scalpi-
tanti sono saliti sull’autobus 
e da località Busa di Asiago 
hanno iniziato la camminata 
verso la vetta, accompagnati 
dai professori Emanuela Re-
la, Antonella Maritan, Silva-
no Benetti e Giovanni Frigo, 
un esperto di questi luoghi. 
Durante tutta la salita 
quest’ultimo ha raccontato 
molte storie interessanti, 
contornate da altrettante cu-
riosità sul tema della guerra e 
inoltre ha anche mostrato a-
gli studenti alcuni oggetti 
bellici originali, come due 
pinze, che venivano usate per 
tagliare il filo spinato, una 
bomba a mano, una baionetta 
e un calamaio da lui ritrovati. 
Prima di tutto i visitatori si 

sono chiesti: “Ma cos’è un 
museo all’aperto???” e subi-
to è giunta la risposta precisa 
del prof. Giovanni Frigo; 
“Un museo all’aperto è un 
museo che come tetto ha il 
cielo e non un soffitto”. Pro-
seguendo, gli studenti sono 
giunti ad un “ricovero” (gal-
leria per metterci l’artiglieria 
o come rifugio per i soldati); 
poi hanno incontrato un ci-
mitero con circa 190 croci a 
ricordare i caduti della Briga-
ta Sassari. In seguito hanno 
attraversato una trincea di-
dattica italiana ricostruita e 
hanno osservato i resti di te-
leferiche che servivano a 
portare ai soldati cibo e mu-
nizioni. Poi è stata la volta di 
un monumento che vuole ri-
cordare lo scoppio dalla mina 

italiana, avvenuto l’8 giugno 
1917, con due giorni di anti-
cipo, e che fece scoppiare 
anche la contromina austria-
ca. Questa esplosione provo-
cò la morte di molti soldati. 
Arrivati in cima, tutti gli “e-
sploratori” hanno mangiato 
di gusto e poi hanno comin-
ciato la discesa… Ovviamen-
te il tempo del ritorno è stato 
molto più breve di quello 
dell’andata!!! 
Ciò che i ragazzi hanno im-
parato con questa esperienza 
non sarà dimenticato facil-
mente e neppure l’allegria 
che ha contagiato tutti, persi-
no i prof!!! 
                           F. Slaviero 
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Mezzaselva (Vi) - ore 8:00: 
tutti sono pronti e scattanti 
per un’avventura… spazia-
le!!!!!! Sì, spaziale perché 
quelli della 3ªI andranno a 
Bassano per visitare il plane-
tarium. La corriera li aspetta 
nel piazzale della scuola; ol-
tre a loro partecipano anche 
gli alunni di Cesuna. I ragaz-
zi di Mezzaselva salgono, 
scovano un posticino 
e….VIA!!! Durante il viag-
gio non si divertono un gran-
ché, ma comunque tutti sono 
ultra-felici di intraprendere 
questo viaggio e soprattutto 
di saltare 5 ore di “lavori for-
zati”. 
Gli alunni arrivano a destina-
zione, scendono dalla loro 
“navicella spaziale” e final 
mente possono sgranchirsi le 
gambe, indolenzite da un’ora 

e mezza molto stressante. La 
guida, che li stava già aspet-
tando, si accorda con i prof. 
sull’itinerario e porta i ragaz-
zi davanti ad una struttura a 
forma di palla, che rappre-
senta il mondo e che si trova 
all’esterno, nel “parco” del 
planetarium. “Dal centro del-
la terra” l’esperta spiega che 
cos’è e dove si trova 
l’equatore, quando si verifi-
cano gli equinozi e dà altre 
informazioni riguardanti il 
pianeta terra. Poi i visitatori 
entrano nell’edificio e prose-
guono in un locale, dove  c’è 
un marchingegno che mostra 
la terra, il sole, la luna e i lo-
ro movimenti. Dopo varie 
spiegazioni arriva la parte 
più bella e interessante di 
tutta la gita (almeno secondo 
loro): i ragazzi si spostano in 

un’altra stanza dove la guida 
accende una macchina che 
proietta tutte le costellazioni 
presenti nella Via Lattea. In 
particolare quelle di Pegaso, 
Perseo, l’Orsa Maggiore e 
Minore, circondate da milio-
ni di altre stelle. “Contarle 
sarebbe davvero una missio-
ne impossibile!!!” pensa 
qualcuno. 
Ritornati sulla superficie ter-
restre, dopo “aver fluttuato 
nello spazio cosmico per una 
mattinata”,  i ragazzi cammi-
nano verso l’autobus, che li 
porta in un piccolo parco per 
rifocillarsi. Bisogna ricono-
scerlo: forse  per qualcuno è 
questa la parte migliore della 
giornata! 
Con la pancia piena, si reca-
no poi ad un museo nella  

località di Possagno, per 
ammirare le opere dello scul-
tore veneto Antonio Canova. 
Lì, sempre con una guida, 
ascoltano la storia di questo 
artista e osservano i suoi ca-
polavori, in maggioranza 
sculture, ma anche dipinti. 
Dopo circa un’ora e mezza di 
cultura, i prof. concedono 
agli alunni, dopo rigorose 
raccomandazioni, 30 minuti 
di libertà (non uno in più!!) 
per gironzolare liberamente 
per la città. In conclusione, 
con i prof. sempre presenti 
all’appello, tutti i ragazzi 
partono “feliscontenti”, da un 
lato felici per le conoscenze 
acquisite e dall’altro sconten-
ti perché la gita era già finita, 
per il ritorno. 
                       G. Dal Pozzo 

  

 
L’INTERVISTA CON…LA PROF. MORLIN 

Coordinatrice della sede di Mezzaselva 
 

Impegnata, anzi indaffaratis-
sima, ma sempre efficiente: 
ecco la prof. Morlin, che,in 
qualità di coordinatrice della 
sede staccata di Mezzaselva, 
sarà intervistata in esclusiva 
per voi. 
Quali sono le difficoltà di 
gestire una sede staccata 
come la nostra? 
Le difficoltà sono: 
risolvere i problemi di tra-
sporto per realizzare attività 
che si svolgono in altri luo-
ghi; quest’anno inoltre ci 
sono più problemi perché il 
comune di Roana ha appli-
cato delle restrizioni per 
l’uso dei pulmini; 
 sostituire i colleghi assenti 
perché ci sono pochi inse-
gnanti; far pervenire circo-

lari e materiali di consumo 
per la scuola; 
far pervenire alla sede cen-
trale alcuni materiali, come 
soldi per eventuali attività e 
autorizzazioni. 
Ci espone, invece, i pro di 
una scuola piccola? 
Io sento di avere, dal mo-
mento che la scuola è picco-
la, un controllo migliore del-
la situazione e perciò ho la 
possibilità di intervenire ra-
pidamente nella risoluzione 
dei problemi. Un vantaggio 
ulteriore è che il clima è più 
sereno, disteso e tranquillo; 
inoltre c’è maggior affiata-
mento e collaborazione tra 
colleghi e questo va ad age-
volare l’attività didattica. 
Cosa ci può dire per quan-
to riguarda il problema 
dello spazio nella nostra 
scuola? 
Secondo me, gli spazi che 
abbiamo a disposizione non 
sono sufficienti e quelli che 
ci sono non hanno abbastan-
za attrezzature. Qui non ci 

sono aule speciali, ad esem-
pio la sala di musica o quel-
la di arte. 
E i mezzi che abbiamo a 
disposizione sono diversi da 
quelli della sede principale 
di Asiago? 
Ad Asiago ci sono più aule 
speciali e più attrezzate, 
quindi hanno più mezzi. 
Passiamo ad un altro ar-
gomento: gli studenti. 
Nota differenze tra gli a-
lunni della sede di Mezza-
selva e quelli di Asiago? 
Sì, ci sono delle differenze. 
Qui i ragazzi sono più disci-
plinati per vari motivi: 
-per loro natura 
-perché il numero è più fa-
cilmente gestibile 
-per l’educazione che hanno 
ricevuto in famiglia proba-
bilmente anche grazie agli 
insegnanti. 
Secondo me, tutte questi fat-
tori contribuiscono al rag-
giungimento del risultato. 
Quali sono le strategie ap-
plicate per ottenere l’uni-

formità degli interventi e-
ducativi, che qui a Mezza-
selva è presente? 
Noi insegnanti abbiamo la 
convinzione dello “spirito” 
educativo della scuola e cre-
diamo fermamente nei prin-
cipi della uniformità e della 
coerenza, indispensabili per 
lo sviluppo psichico degli 
alunni. Grazie agli scambi 
continui di informazioni e di 
punti di vista che attuiamo 
fra di noi, sia durante i Con-
sigli di classe, sia durante il 
normale orario di servizio, 
abbiamo messo a punto delle 
strategie comuni per distri-
buire equamente gli incari-
chi di classe e monitorare le 
inadempienze e le dimenti-
canze da parte degli alunni. 
Abbiamo identificato anche 
un comportamento comune 
da attuare in caso di infra-
zioni disciplinari. 
Ringraziamo la nostra prof. e 
la salutiamo cordialmente. 

                             
F. Slaviero 

 

UN VIAGGIO ALLA SCOPERTA DEL COSMO E DELL’ARTE ITAL IANA 
Dallo spazio intergalattico alle sculture di Canova: milioni di anni luce! 
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È l’unica cosa che gli studenti rifarebbero: 
 non di certo un test, ma LA GITA! 

 

I montanari altopianesi trascorrono tre giorni nella città della Mole Antonelliana 
 

MEZZASELVA - (VI) “Che 
sonno!!” dicono i ragazzi 
della classe 3ªI della scuola 
media “Reggenza 7 Comu-
ni” che, alle ore 5:30 del 

mattino, si trovano nella 
piazza di Roana. Comunque 
sono pronti a intraprendere 
la gita di tre giorni nella città 
di Torino, organizzata 

dall’istituto. Tutti sal-
gono sulla corriera im-
pazienti, scalpitanti e 
ricchi di curiosità. Oltre 
a loro partecipano an-
che gli studenti delle 
classi 3ª A e 3ªL, ma 
con un altro pullman. 
Ultimi saluti con la ma-
no ai genitori, l’appello 
e…l’autobus parte ver-
so la meta. 
Durante il viaggio i ra-
gazzi…e i professori si 
divertono ascoltando 
musica, giocando a 
tombola e ad altri pas-
satempi portati da casa. 

Talvolta la noia assale i no-
stri viaggiatori, ma passa 
subito. Finalmente, dopo 
circa 8 ore di estenuante 
viaggio, gli alunni arrivano a 
destinazione. Si recano subi-
to verso il museo egizio do-
ve osservano statue (vedi 
foto) mummie, oggetti anti-
chi, tombe e sarcofagi 
(…cose che non si vedono 
tutti i giorni…per nostra for-
tuna!). Dopo un’ora e mezza 
circa si incamminano verso 
la Mole Antonelliana, sim-
bolo della città. 
All’interno del monumento 
si trova il Museo del Cine-
ma, museo interattivo conte-
nente macchine usate per la 
fotografia e per la creazione 
dei film e anche bozzetti, 
costumi di scena; inoltre si 

possono vedere le prime 
immagini in movimento e i 
primi film muti. I ragazzi, 
nonostante la “fifa” e le ver-
tigini, salgono 
sull’ascensore di vetro tra-
sparente per giungere alla 
cupola della Mole, da dove 
si vede tutta la città di Tori-
no dall’alto. Dopodiché la 
corriera li porta in albergo 
per depositare le valigie e 
per il pernottamento. Final-
mente i “ torinesi, ma per 
poco”, stremati dal lungo 
viaggio, riescono a recupera-
re le forze con un “lungo” 
(ma non abbastanza secondo 
loro), sonno ristoratore. 
 

                 G. Dal Pozzo

 
 

 
 
  
La mattina seguente, dopo un 
brusco risveglio alle 7:00 e 
un’abbondantissima colazio-
ne i “ torinesi” con la corrie-
ra, si sono diretti al Parco del 
Valentino (vedi foto). Qui 
hanno ammirato, ancora con 
gli occhi socchiusi e il cer-

vello addormentato, arbusti, 
molte varietà floreali e varie 
specie di alberi. Infatti, solo 
quando è giunto al loro naso 
un invitante “profumino” di 
fiori hanno capito dove si 
trovavano, anche se questa 
scoperta è stata per loro un 

po’ amara: all’aperto e non 
nel letto dell’albergo a ripo-
sare.  
Dopo questa stupenda visita 
“ambientale” si sono diretti 
al Borgo Medioevale.  
Subito dopo, si sono spostati 
a Palazzo Madama, che a-
vrebbero dovuto vedere solo 
all’esterno, mentre sono an-
che entrati per una visita al 
Museo Civico. 
Verso mezzogiorno tutti i 
giovani sono andati a pranza-
re al sacco in un piccolo par-
co pubblico di Torino. Han-
no mangiato sotto un attacco 
aereo di colombi attratti per 
niente dai ragazzi, ma mol-
tissimo dal loro cibo. 
Successivamente, a piedi si 
sono diretti al museo sotter-
raneo dedicato a Pietro Mic-
ca, in cui, accompagnati da 
due guide, si sono inoltrati 

negli stretti tunnel scavati per 
fini strategici dai minatori. 
Pietro Micca è stato un eroe 
che è morto per salvare Tori-
no dall’assalto dei Francesi. 
Non trovate che siano un po’ 
insistenti? Già a quel tempo 
volevano sconfiggere gli Ita-
liani e non ci sono riusciti, né 
allora, né ai mondiali di cal-
cio del 2006!  
Ritornati in superficie, i gio-
vani sono saliti su un pul-
lman per poi arrivare alla ex- 
fabbrica della Fiat: il Lingot-
to, diventato adesso un cen-
tro commerciale. Dopo un 
breve giro all’interno di que-
sto enorme edificio, stanchi 
della lunga giornata, si sono 
“fiondati” al pullman per di-
rigersi verso l’albergo, dove 
hanno cenato e pernottato. 
 

                            C. Rossi

UN GIORNO È PASSATO:  ECCO IL SECONDO!! 
 



6 

Terzo ed ultimo giorno: i ra-
gazzi, dopo un’energetica 
colazione, con la corriera si 
dirigono verso Piazza Castel-
lo. 
Dopo pochi passi si trovano 
di fronte Palazzo Madama e 
Palazzo Reale. 
Eccoli arrivati all’anfiteatro 
romano, di cui sono rimaste 
poche pietre che, a prima vi-
sta, sembrano avere poco si-
gnificato. 
In seguito ammirano le Porte 
Palatine; davanti agli occhi 
degli studenti si aprono una 
grande arcata centrale e altre 
due laterali di dimensione 
media. Il cammino prosegue 

con la visita alla Sacra Sin-
done (vedi foto), il lenzuolo 
che ricoprì Gesù dopo la sua 
morte. Esso è posto 
all’interno del duomo di San 
Giovanni, dove una guida 
illustra ai ragazzi la storia di 
questo reperto preziosissimo 
e UNICO al mondo. Il fasci-
no che essa emana è quasi  

palpabile: non si può non re-
starne ammaliati. 
Gli studenti hanno ormai 
concluso il viaggio. 
Caricati i bagagli e saliti in 
pullman, partono per ritorna-
re a casa. Lungo il percorso 
si fermano al borgo medieva-
le di Grazzano Visconti, do-
ve possono gironzolare libe-

ramente tra i vico-
li. Qui entrano in 
alcuni negozietti, 
che sembrano pro-
prio dell’era me-
dievale. Ci sono 
botteghe di archi, 
lance, pugnali ed 
empori di profumi, 

tisane e saponette. Dopo 
l’assolutamente 
indispensabile sosta in 
bagno…si parte! Prossima 
fermata: casa… Quindi, resta soltanto 
l’ultima breve parte del viag-
gio: quella che forse i ragazzi 
amano di più!  
Dopo tutto avendo visitato 
musei, palazzi, anfiteatri ro-
mani e avendo visto mum-
mie, lenzuola sacre e piante 
di tutti i tipi, gli alunni non si 
meritano forse un po’ di re-
lax nei comodi sedili di una 
splendida corriera? 
 
                       M. Stefani

 
 
 
 
 
 
 
TITOLO: “Quelli dell’intervallo” 
GENERE: Sit-com 
IL CAST: 13 attori protagonisti, tutti adolescenti 
PRODOTTO DA: Disney Channel 
QUANDO: Tutti i giorni su Disney Channel 
 
Sit-com davvero divertente e 
adatta in particolare ai gio-
vanissimi; racconta le vicen-
de “scolastiche” di alcuni 
teenager alle prese con inter-
rogazioni, cotte, brutti voti e 
altro ancora. Il cast è formato 
quasi unicamente da adole-
scenti dai 13 ai 16 anni che 
hanno un sogno ricorrente: 
IL SUONO DELLA CAM-

PANELLA!! Ogni ragazzo 
ha un ruolo diverso: c’e Sec-
chia, il secchione; c’è lo 
Smilzo, tutto il contrario del 
suo nome, il cui unico pen-
siero è il cibo; c’è Spiffi, lo 
spione di turno, sempre pron-
to a raccontare tutto al presi-
de; c’è Tommy, il rubacuori; 
c’è Nico, il cui motto po-
trebbe essere: “Chi scherza 

in classe, piglia note”. C’è 
anche DJ; non iniziate un 
discorso con lei se avete me-
no di due ore di tempo. At-
tenti, se non citate Valentina, 
la vamp, potrebbe arrabbiar-
si; e molti, molti al-
tri…Inoltre non c’è neppure 
il danno di restare troppo da-
vanti alla TV: gli episodi du-
rano soltanto 5-10 minuti e 

bastano come scorta di diver-
timento per tutta la giornata. 
Ecco come inizia la sigla del 
programma: “Bella storia, 
questa scuola: ti diverti e il 
tempo vola…” 
 

G. Dal Pozzo

 
 

 
 
 
 
 
Mezzaselva. Anno scolasti-
co 2007/08. Ultimo anno di 
medie per i ragazzi di 3° del-
la scuola di Mezzaselva in 
cui,nelle ore di laboratorio 
di italiano, la classe si è tra-
sformata in una sede reda-
zionale. Infatti i ragazzi 
hanno potuto, grazie 
all’iniziativa della loro pro-

fessoressa, vivere dei mo-
menti da veri giornalisti. 
Questa attività è stata orga-
nizzata anche negli anni pre-
cedenti e si è notato che aiu-
ta molto i ragazzi a respon-
sabilizzarsi perché obbligati 
a rispettare date precise per 
la consegna di articoli, a or-
ganizzarsi il lavoro con me-

todo e soprattutto a imparare 
a collaborare tra compagni. 
Le attività di scrittura indi-
viduale sono state svolte a 
casa mentre  la correzione 
bozze era il “compito per 
casa” della professoressa 
Tirabosco “Caporedattrice”!  
Il risultato ottenuto è stato 
positivo, tranne per qualche 

screzio tra compagni per la 
mancata puntualità di qual-
cuno nella consegna degli 
articoli, ma nel complesso è 
stata un’esperienza utile per 
i giovani giornalisti improv-
visati!!! 
 
                           A. Frigo

ULTIME ESPERIENZE IN TERRA TORINESE 

E IN PIÙ… 
RECENSIONE DI “QUELLI DELL’INTERVALLO”  

Prof.: “Forza ragazzi, adesso si scrive ….!” 
GIORNALISTI PER UN ANNO.  GLI ALUNNI DI 3ª  MEDIA D I MEZZASELVA SI  

IMPROVVISANO CRONISTI, REPORTER E INTERVISTATORI. 
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Nei mesi di ottobre e no-
vembre la scuola “Reggenza 
7 Comuni di Asiago” ha or-
ganizzato dei corsi di appro-
fondimento di alcune materie 
allo scopo di colmare alcune 
lacune degli studenti, anche 
in vista degli esami. I vari 
approfondimenti riguardava-
no: matematica, italiano, in-
glese e francese. Nel periodo 

febbraio – marzo si sono 
svolti inoltre corsi di latino e 
chimica, per introdurre que-
ste materie che gli alunni in-
contreranno in un percorso 
liceale. Allora vi sarete do-
mandati: “ Ai ragazzi inte-
ressano queste iniziative?”. 
Abbiamo fatto delle “scrupo-
lose” ricerche e questi sono i 
dati che abbiamo raccolto: 

 
Dopodiché siamo giunti alle 
seguenti conclusioni: la 
maggior parte dei ragazzi ha 
partecipato ai corsi di inglese 
e italiano, un minor numero 
a quelli di matematica, chi-

mica e latino. Quindi hanno 
preferito le lingue. 
 

G. Dal Pozzo 
 

 

     
 
 

I FESTEGGIAMENTI NATALIZI SI TRASFERISCONO A SCUOLA  
A Mezzaselva, “cerimonie” di accoglienza per i futuri studenti 

 
Mezzaselva (Vi) – Oggi è 
giovedì 20 dicembre 2007, 
un giorno un po’ speciale. 
Come ogni anno, nel periodo 
“pre-natalizio”, vengono nel-
la scuola media di Mezzasel-
va i futuri alunni della 5ª e-
lementare, sia di Roana che 
di Rotzo. Qui per loro, ma 

anche per festeggiare il Nata-
le, viene organizzata una fe-
sticciola, diciamo così, di 
accoglienza e di “introduzio-
ne” al nuovo mondo. Prima 
di tutto i ragazzi di 2ª media 
suonano con il flauto alcuni 
brani musicali, scelti, inse-
gnati e diretti dal prof. di 

musica. Poi è la volta degli 
alunni di 3ª (i vostri preferiti, 
vero?!), i quali eseguono al-
tre melodie. Inoltre gli stu-
denti di classe 1ª leggono 
alcune poesie, favole e rifles-
sioni da loro scritte e ideate. 
A questo punto resta solo 

una cosa da dire: “Buone fe-
ste e buon Natale!!!”. 
Ora vi chiederete cos’altro vi 
dirò…Ecco, proprio oggi in-
tervisterò per voi un parteci-
pante a queste “cerimonie”, 
ma non uno qualunque, bensì 
un ospite delle scuole ele-
mentari.                           

 
 
Intervista 
 
A caldo, ti è piaciuta 
l’esperienza di una breve 
visita alle medie? 
Sì, è stata divertente e sim-
patica. 
Ma ti è stata anche utile? 
Secondo me,abbastanza per-
chè abbiamo incontrato i 
professori, gli studenti e ab-
biamo visitato gli ambienti. 
Qual è stata la parte che hai 
preferito? 
 
 

 
 
Mi è piaciuto il “concerti-
no”, perché ho capito che  
cosa imparano a fare gli stu-
denti alle scuole medie, in 
questo caso di pratico. 
Hai conosciuto i tuoi futuri 
compagni di scuola; come 
ti sono sembrati? 
Bè…A dire il vero…Non 
molto “promettenti”, ma an-
che simpatici! In ogni caso 
gli insegnanti dovranno su-
dare sette camicie con 
noi…Questo è un avverti-
mento! 

 
 
 
Lì conoscevi già? 
Alcuni sì, mentre gli altri li 
ho incontrati per la prima  
volta in questa occasione. 
Allora non è stata negati-
va? 
Assolutamente no! 
Comunque, sei contenta di 
cambiare scuola? 
No, mi spaventa perché rap-
presenta un cambiamento 
molto profondo e radicale. 
Come pensi che sarà il 
prossimo anno scolastico? 
 
 

 
 
Per favore, non farmici pen-
sare, al solo pensiero mi 
tremano le gambe…(fa un 
faccia preoccupata) 
Dai, raccontaci la verità, sii 
sincera… 
Sarà di certo molto impegna-
tivo, ma so anche che alle 
scuole medie farò esperienze 
importanti, negative o positi-
ve che siano. 
Insomma, ti senti pronta 
per affrontarlo? 
Ho una fifa blu, ma certo che 
SÌ!! Bisogna essere ottimisti. 

 
F. Slaviero 
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Nella 3ª I ogni giorno succe-
de qualcosa di incredibi-
le…ma questo è un fatto 
talmente curioso e divertente, 
che merita di entrare in que-
sto “prestigioso” giornale. 
Nei mesi di ottobre, novem-
bre, dicembre e gennaio con 
la prof. Tirabosco i ragazzi 
stavano svolgendo un lavoro 
di analisi del giornale, per 
cui al sabato era necessario 
che ciascun alunno venisse a 

scuola con un quotidiano del 
giorno precedente. Qualcuno, 
però, un giorno vuole fare il 
furbo: essendosi dimenticato 
la consegna, corre ai ripari 
acquistando velocemente un 
quotidiano al sabato mattina, 
poco prima di entrare a scuo-
la. Ma la professoressa riesce 
per caso a scoprire l’inganno; 
infatti, mentre il ragazzo 
mette in atto il suo trucchet-
to, proprio dietro la sua mac-

china c’è l’insegnante che 
“interessata” osserva la sce-
na! Quando, in classe, inizia 
la lezione di laboratorio di 
italiano e tutti gli studenti 
prendono il loro quotidiano, 
anche “l’imbroglione” non è 
da meno e da bravo attore 
estrae dalla cartella il suo. 
Per un po’ la prof. sta al gio-
co, poi controlla i vari gior-
nali portati e, attrice a sua 
volta, finge di non sapere 

niente. In seguito vedendo la 
data della rivista, racconta 
alla classe quello che ha vi-
sto la mattina stessa. Il tenta-
tivo di imbroglio è, quindi, 
fallito e l’imbroglione sma-
scherato e rimproverato. Ora 
vi presentiamo lo stesso epi-
sodio, ma sotto forma di fu-
metto. 
 
 

C. Rossi e M. Stefani
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

NELLA CLASSE 3ª I È SEMPRE CARNEVALE!!! 
La curiosa storia di un alunno “furbetto” 

 

Mi dispiace, ma ho 
solo quello di oggi… 

La mattina in 
edicola….. 

Il giornale 
di ieri per 
favore!! 

Ok, beh 
meglio di 
niente…  

Intanto….. 

A scuola…… 

Ah Ah Ah… 
Stavolta l’ho 
fatta franca!! 

Ma guarda 
quello!! A-
spetta quando 
arriva a scuo-
la!! 

Questa volta la 
prof. mi ha 
“sgamato”!! 

No.. Io 
l’ho preso 
ieri… 

Non mi inganni! Ti 
ho scoperto… 
Stamattina ti ho visto 
andare a prenderlo!! 

C. Rossi e M. Stefani 
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FORUM CHE AIUTA GLI STUDENTI 
Valdagno preso d’assalto: tutti all’incontro! 

 

 
 

INTRODUZIONE: Qualche 
giorno fa siamo andati a in-
tervistare Sara Dal Pozzo, 
una studentessa di 3° media, 
per chiedere delle informa-
zioni su un forum per 
l’orientamento. 
 
1- In che giorno si è svolto 
il forum? 
 Ci siamo andati con le no-
stre famiglie il giorno 18 
Novembre 2007. Si teneva 
alle scuole Manzoni di Val-
dagno, dalle 16 alle 20. 
2-Come era organizzato il 
forum? 
Al piano terra della scuola 
Manzoni c’erano due ingres-
si di cui uno per disabili. Il 

forum era composto da vari 
stand disposti nell’atrio della 
scuola. Questi stand erano 
una specie di vano e al cui 
interno c’erano alcuni stu-
denti e professori delle scuo-
le superiori, che comunica-
vano delle informazioni sulle 
scuole presenti al forum. 
3- Che scuole erano presen-
tate? 
Erano presentati: gli istituti 
tecnici, i licei, i centri di 
formazione professionali e 
gli istituti professionali. Inol-
tre c’ erano servizi per 
l’orientamento e cooperative 
sociali. 
4- Che scuole hai visitato? 

Sono andata a visitare 
l’istituto S. Dorotea e il liceo 
delle scienze sociali A. Mar-
tini Schio. 
5- Consiglieresti quest'i-
niziativa agli alunni che si 
troveranno in 3° media 
l’anno prossimo? 
Si, perché questo forum è un 
aiuto e consente ai ragazzi di 
fare scelte consapevoli. 
Grazie per la tua disponibi-
lità e arrivederci! 
Arrivederci!  
 

  G. Lucca   
 

 
                                                                                                    

Il giorno 14 gennaio 2008 
alcuni alunni della cl 3I 
scuola media “Reggenza Set-
te Comuni” di Mezzaselva 
hanno partecipato a un’ atti-
vità di sportello, tenuta dalla 
professoressa Tirabosco Giu-
liana. Lo sportello è un aiuto 
offerto agli alunni delle clas-
si terze ancora incerti, che 

necessitano di ulteriori in-
formazioni in riferimento 
alla futura iscrizione agli isti-
tuti superiori. Viene effettua-
to un colloquio assieme ad 
un docente. 
A metà mattinata gli alunni 
in questione sono scesi in 
sala insegnanti per questo 
colloquio e noi del giornale 

siamo riusciti 
ad avere qual-
che informa-
zione e a capi-
re le indeci-
sioni di questi 
studenti. Il 

problema 
principale dei 
ragazzi era la 

scelta fra due scuole. Lo 
hanno esposto chiaramente 
alla professoressa, facendo 
delle ipotesi e cercando una 
soluzione.La professoressa li 
ha aiutati mostrando loro i 
piani di studio delle scuole, 
oggetto della loro indecisio-
ne. Inoltre, ha dato loro dei 
consigli valutando i voti del-
le pagelle, dicendo che per 
iscriversi ad un liceo bisogna 
ottenere come minimo la 
media del buono, e quella del 
sufficiente per iscriversi ad 
un’Ipsia o ad un C.F.P. 
L’incontro è durato mezz’ora 
per ogni alunno e, alla fine, 
le indecisioni degli ragazzi 
sono state fugate: alcuni di 

loro sono rientrati nelle aule 
soddisfatti e meno indecisi, 
mentre altri al termine dello 
sportello erano sicurissimi 
della scuola che avrebbero 
scelto. I ringraziamenti van-
no alla preside che ha orga-
nizzato questo progetto e an-
che alla professoressa Tira-
bosco che è riuscita a risol-
vere in modo svelto e deciso 
i dubbi degli studenti. 
Ora gli alunni della cl 3I so-
no sicuri di aver fatto la scel-
ta giusta e affronteranno la 
scuola superiore con impe-
gno e determinazione.  

                                                                                 
S. D. Pozzo 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

���
���
���
������
	 �
                     Valdagno preso d’assalto: tutti al forum! 

 
ALUNNI INDECISI?  

No problem grazie allo sportello! 
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BUONA OPPORTUNITÀ PER GLI ALUNNI DELLE CLASSI TERZE !!! 
Grazie ai proff hanno saputo fare la scelta giusta!!! 

  
Ottobre 2007: i ragazzi sono 
agitati e, nello stesso tempo, 
sono emozionati perché do-
vranno cominciare a decidere 
del loro futuro, cioè la scuola 
superiore! 
I proff entrano in classe e 
spiegano ai ragazzi in cosa 
consisterà il “ Progetto O-
rientamento”: cioè i vari a-
lunni verranno sottoposti a 
test e riceveranno degli opu-
scoli con tutti i piani di stu-
dio delle superiori. Successi-
vamente verrà appeso un car-

tellone in classe per le “ Por-
te aperte”, in cui saranno in-
dicati l’elenco di tutte le 
scuole  della provincia di Vi-
cenza e i giorni in cui le stes-
se si potranno visitare.  
Poi verrà organizzato un Fo-
rum per chiarire ulteriori 
dubbi e saranno tenute delle 
conferenze con insegnanti 
delle scuole superiori e con 
psicologi. 
Si avvicina sempre di più 
gennaio, che è il momento di 
confermare la scelta fatta, ed 

i ragazzi sono invitati, in ora-
rio scolastico, a visitare gli 
istituti superiori di Asiago. 
Il momento è quasi arrivato: 
a metà gennaio tutti i profes-
sori si riuniscono per riflette-
re su che scuola consigliare a 
ogni alunno. 
E’ già metà gennaio e la 
prof.ssa Morlin Natalina 
consegna ai genitori il consi-
glio orientativo. 
Ed infine arriva il momento 
più aspettato dai ragazzi. 
Tutti gli alunni confermano 

la loro scelta e vengono i-
scritti nelle varie scuole.  
I ragazzi sono felici per le 
varie attività organizzate in 
questi mesi e sperano che il 
“Progetto Orientativo” venga 
eseguito anche negli anni a 
seguire.  
 

M. Costa 
                                      

                                                                      

�
 

Visita alle scuole dell’ Altopiano����
NIENTE PIU’ DUBBI, C’E’ LA “LEZIONE 0”! 

Un incontro da non perdere! 
�

Martedì è stato un giorno 
molto utile per i ragazzi delle 
scuole medie dell’ Altopia-
no! 
Le classi terze medie di 
Mezzaselva, Gallio e Cesuna 
hanno trascorso una mattina-
ta visitando le scuole supe-
riori di Asiago. Ogni studen-
te poteva prendere visione 
della propria futura 
scuola, quella che ha 
deciso di frequentare il 
prossimo anno. 
Sono partiti alle 9:15 
con il pullman dalle 

rispettive scuole medie. 
Prima tappa: il Liceo e l’ Isti-
tuto Tecnico Commerciale; 
qui sono scesi i ragazzi cer-
tamente più studiosi e inte-
ressati alla matematica e alla 
letteratura. La seconda tappa 
è stata all’ IPSIA “Lobbia”: 
qui si sono riuniti coloro che 
sono appassionati di mecca-

nica, di elettronica e di cuci-
na. 
Durante la visita, i docenti 
hanno fatto visitare le aule, i 
laboratori e le palestre; sono 
state inoltre illustrate le ma-
terie, oggetto di studio e di  
insegnamento, e fornite in-
formazioni sulla validità del-
la scuola. Inoltre, uno degli 

insegnanti ha tenuto una le-
zione esemplificativa del 
proprio indirizzo di studi. 
Alla fine dell’ incontro, i ra-
gazzi potevano porre do-
mande e chiarire dubbi. 
Infine, a mezzogiorno, il pul-
lman è ritornato a prenderli 
per riportarli alla lezione di 
scuola.  
È stato un buon incontro che 
ha chiarito le idee agli alun-
ni sulle loro scelte. 
 

G. Lucca
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COME NASCONO LE PASSIONI? 
 

Ragazzi di 3° media in crisi: che scuola fare?????? 
Dovranno scegliere in base alle loro attitudini !!!!! 

 
INTRODUZIONE: Nuoto, 
calcio, pattinaggio, pallavolo 
ecc… sono tutte passioni che 
nascono nei bambini e nei 
ragazzi a partire dai 4-5 anni: 
provano a praticare i vari 
sport e scelgono quello più 
giusto per loro.  
I ragazzi che frequentano la 
3° media  ora, invece, do-
vranno fare una scelta molto 
difficile, cioè quella della 
scuola superiore, in base alle 
loro passioni che hanno ma-
turato nel tempo. Abbiamo 
intervistato due ragazze che 
frequenteranno due scuole 
completamente diverse e ab-
biamo chiesto loro come sia-
no nate le loro passioni e su 
quali basi abbiano scelto. 
 
Cominciamo da S. Dal Poz-
zo: 
Buongiorno Sara! 
Buongiorno! 
DOMANDA: Allora, Sara, 
immagino che tu, come tutti 
gli altri, abbia dovuto fare 
una scelta molto difficile, 
cioè quella della scuola su-
periore, giusto? 
RISPOSTA: Sì, esatto! 
D:Qual è stata la tua scel-
ta? 
R: Ho scelto il liceo sociale: 
penso proprio che sia la 
scuola più adatta a me! 
D: Ma dimmi, il liceo è una 
scuola molto impegnativa 

che richiede molto studio. 
Da dove è nata questa pas-
sione?  
R: Ho sempre sognato di di-
ventare maestra. La mia pas-
sione è nata nel guardare le 
varie maestre e i vari prof 
che svolgono il loro lavoro. 
Mi piacerebbe molto inse-
gnare.(le brillavano gli occhi 
mentre parlava)  
D: Ma ti piacerebbe di più 
insegnare alle scuole medie, 
alle elementari oppure 
all’asilo? 
R: A dire il vero non ho nes-
suna preferenza. Anche se 
dovessi fare la maestra 
d’asilo non mi dispiacerebbe. 
Io adoro i bambini piccoli e 
mi divertirei molto a  stare 
insieme a loro (ride)!   
D: Sei disposta anche a dei 
sacrifici per frequentare 
questo tipo di scuola?  
R: Si, certo ! Dovrò andare a 
Schio e dovrò alzarmi ogni 
mattina alle 5:30 per poi 
prendere la corriera alle 6: 
00.  
D:Immagino che non sarà 
facile per una che è abitua-
ta ad alzarsi alle 7:00! 
R: Lo penso anche io! Ma se 
una persona è davvero ap-
passionata ad una deter-
minata scuola penso che ce 
la farà facendo anche dei sa-
crifici! 

D:Ti ringraziamo molto per 
la tua disponibilità, arrive-
derci! 
R: È stato un piacere; non 
c’è di che. Arrivederci! (ci 
saluta facendo un cenno con 
la mano…!). 
 
 
Passiamo a Lucca Gabriel-
la,che,a differenza di Sara 
Dal Pozzo, ha scelto tutt’altro 
indirizzo: 
D: Buongiorno Gabriella! 
R: Buongiorno! 
DOMADA: Allora, Ga-
briella tu che scuola hai de-
ciso di fare? 
RISPOSTA:Io farò la scuola 
alberghiera all’Istituto pro-
fessionale Lobbia di Asiago. 
D:Perché hai scelto questa 
scuola? 
R: Innanzitutto  perché  mi 
piace di più e penso che sia 
quella più adatta a me, ma 
anche perché è più pratica.   
D:Frequentando l’istituto 
alberghiero puoi scegliere 
fra molti indirizzi; a te cosa 
interessa maggiormente? 
R: Mi piace di più il settore 
della  pasticceria perché a-
doro fare i dolci; mi piace 
molto prepararli ma anche 
mangiarli(ride)!!! 
D:Tu oltre a questa passio-
ne ne avevi altre? 
R:Sì,prima volevo diventare 
fumettista perché sin da 

quando avevo sei anni dise-
gnavo piccoli fumetti , poi 
veterinaria perché adoro gli 
animali, ma alla fine ho per-
corso tutt’altra strada perché 
ho molta fantasia nel decora-
re i vari dolci . 
D:Come è nata la passione 
di diventare pasticciera? 
R: Bè, innanzitutto nel guar-
dare gli altri mentre pratica-
no il loro lavoro. Ad esem-
pio, quando mia mamma 
prepara dei dolci io la osser-
vo attentamente e certe volte 
l’aiuto .. mi piace molto!  
D: Cosa pensi che saprai 
fare dopo aver frequentato 
questa scuola? 
R:Potrò preparare i dolci, il 
pane,allestire le tavole, or-
ganizzare cene e potrò usu-
fruire della  mia fantasia e 
della mia creatività!! 
 
Ci allontaniamo, salutando, 
cordialmente le nostre simpa-
tiche amiche. 
Sorge spontanea, al termine 
della nostra chiacchierata una 
riflessione: è proprio così… 
le passioni nascono anche 
guardando gli altri!!!!!! 
 
 

 M. Costa

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

RECENSIONE 
BILLY ELLIOT: UN’AVVENTURA FANTASTICA !!!!!!!!!!!  

 
Grandioso film prodotto dal regista  Stephen  Daldry ! 
Il protagonista è Billy Elliot , un ragazzo orfano di madre che, per volere del padre, pratica la box.  
Ma un colpo di scena fa sì che si appassioni alla danza e Miss Margot,visto l’interesse da parte del ragazzo, lo aiuta a 
seguire la sua passione e lo iscrive ad un provino a Londra. Ma il vero problema è come a dirlo al padre che conside-
rava la danza un’attività femminile. Come andrà a finire? Billy Elliot riuscirà a superare il provino oppure verrà scarta-
to cosicché il suo sogno sarà distrutto? 
Il film si concluderà con un finale spettacolare che sbalordirà tutti coloro che lo guarderanno. 
 
Consigliato a tutti coloro a cui piacciono i colpi di scena!!! 
 

R. Slaviero
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Ad Asiago, incontro con la dottoressa Cerisara 

Buona opportunità per gli alunni! 
Alla scuola media di Asiago si è svolto l’ incontro con la dottoressa Cerisara per 

porle alcune domande e consigli sull’ Orientamento scolastico.  
 

G: Cara dottoressa, mi 
presento: sono il giornali-
sta del giornale scolastico 
di Mezzaselva. Se permet-
te, le porrò alcune doman-
de sull’ Orientamento sco-
lastico. 
 D:Bene, sono molto conten-
ta di esservi utile! 
G:Volevo chiedere, dotto-
ressa, se ci sono nuove 
normative che regolano l’ 
obbligo scolastico. 
D:Certo,una volta si poteva 
cessare l’ attività scolastica 
dopo il 3° anno delle scuole 
medie, ma ora sussiste l’ ob-
bligo di studio fino al rag-
giungimento del 16° anno di 
età dello studente. 
G:Poi, un sedicenne può 
lavorare? 
D:�  difficile che un sedicen-
ne possa, abbandonato lo 
studio, trovare lavoro imme-
diato. 
G:Come mai? 
D:Il datore di lavoro non 
può assumere un minorenne, 
perché ci sono delle norma-
tive ben precise, a meno che 

non si svolga un’ attività di 
stage, ma sempre tramite la 
scuola che si frequenta. 
G:Allora lei consiglia di 
continuare a studiare al-
meno fino al 18° anno. 
D:Beh, io consiglio sempre 
di continuare a studiare al-
meno fino a prendere una 
qualifica; dopo 3 anni di su-
periori generalmente uno 
studente può intraprendere 
un lavoro. Questo riguarda 
gli istituti professionali, co-
me la scuola Alberghiera, 
l’IPSIA aziendale ecc … 
Comunque, è sempre meglio  
completare i 5 anni e pren-
dere un diploma di maturità. 
Più studio è uguale a più la-
voro e meno studio equivale  
a fatica nel trovare lavoro  e 
quindi poca soddisfazione 
personale. 
G:Lei ci consiglia, dunque, 
di studiare molto e andare 
sempre avanti. Ma sap-
piamo che non tutti gli stu-
denti sono uguali, ognuno 
ha attitudini diverse; come 
si fa a sapere qual è la 

scuola giusta per ognuno di 
noi? 
D:Più o meno, ogni studente 
viene considerato secondo le 
sue attitudini, la maturità, la 
personalità, e anche secondo 
le capacità. Bisogna vedere 
se poi quella scuola offre la 
possibilità di inserire nel 
mondo  del lavoro lo studen-
te. 
G:Cosa ne pensa dell’ isti-
tuto tecnico commerciale? 
D:Per frequentare la ragio-
neria ci vuole molto studio; 
bisogna essere bravi e porta-
ti per la matematica. Poi 
quando si esce con la matu-
rità, si devono fare dei corsi, 
ad esempio quelli banditi 
dalle banche: non è facile! 
Per i più bravi e con voglia 
di proseguire gli studi indi-
cherei i licei classico e 
scientifico; danno un ottima 
preparazione di base per 
proseguire poi con 
l’università. 
G:Dunque, lei dottoressa ci 
ha illustrato i tipi di scuole 
che secondo lei potrebbero 

migliorare il nostro futuro. 
Ma come deve fare uno 
studente della 3° medi sce-
gliere una scuola? 
D:Le scelte devono essere 
fatte con responsabilità. Gli 
insegnanti danno un consi-
glio su dove orientarsi, poi 
voi dovete maturare la scel-
ta, contenendo l’ ansia, non 
ascoltando chiacchiere inuti-
li  e consigli sbagliati. Evita-
te molto le scelte  emotive, 
poco ragionate. Non 
ascoltando gli amici e 
soprattutto non prendendo a 
caso una scuola, partendo 
dal presupposto che sono 
tutte uguali. G:Molto bene. Grazie dot-
toressa, ci è stata molto uti-
le. La ringraziamo dei suoi 
consigli, a presto! 
D: grazie a voi dell’ intervi-
sta. Spero che vi sia stata d’ 
aiuto. Vi auguro di impe-
gnarvi  per avere un futuro 
migliore.     
 
 

 
R. Slaviero 

 
 
 

INTERVISTA A UNA STUDENTESSA DELLE 
 SCUOLE SUPERIORI 

Consigli utili sul liceo linguistico!! 
 

 
Sul pullman che riporta a 
casa le ragazze che frequen-
tano le scuole superiori in 
pianura, abbiamo incontrato 
Laura Dal Pozzo, studentes-
sa di Rotzo e le abbiamo po-
sto delle domande riguardo 
alla sua scuola. 
Buongiorno, vorremmo 
porti delle domande ri-

guardo alla scuola superio-
re. Innanzitutto, che scuola 
hai scelto? 
Il liceo linguistico “F. Cor-
radini” di Thiene. 
Un liceo è una scuola im-
pegnativa, perché l’ hai 
scelta? 
Perché mi piacciono molto 
le lingue e penso che un li-

ceo come questo possa dare 
una buona preparazione di 
base, non solo in ambito lin-
guistico, ma anche nelle al-
tre materie. 
Come è suddiviso l’edificio 
del tuo istituto? 
E’ suddiviso in tre piani: al 
piano terra ci sono il labora-
torio linguistico, la bibliote-

ca, con libri e riviste in tutte 
le lingue, e l’aula di infor-
matica. Al primo piano ci 
sono le aule del biennio e 
l’aula di arte,  in cui si svol-
gono anche i laboratori, e 
all’ultimo piano le aule del 
triennio. 
Abbiamo una palestra gran-
de,  a fianco della scuola, in 



13 

cui svolgiamo anche corsi di 
yoga, rugby, pallacanestro, 
pallavolo… 
Quali sono le materie prin-
cipali? 
Le materie principali sono: 
inglese, francese, tedesco…e 
ovviamente, italiano! (ride) 
In questo liceo vengono or-
ganizzate anche attività e-
xtrascolastiche? 
Sì, e molte! Ad esempio si 
svolgono sportelli e corsi di 
potenziamento per tutte le 
materie, attività sportive 
come canoa, equitazione, 
tornei di scacchi, calcetto, 
pallavolo, o anche corsi di 
spagnolo e informatica…e 

d’estate si organizzano viag-
gi all’estero! Io l’anno scor-
so sono stata in Inghilterra, 
a Salisbury, ed è stata 
un’esperienza molto bella! 
Poi, oltre alle gite ordinarie, 
facciamo anche, in Seconda 
e in Quarta, due settimane di 
gemellaggio con scuole della 
Francia e della Germania: 
per una settimana viviamo a 
casa di ragazze straniere, 
con la loro famiglia; visitia-
mo città, musei e monumenti 
e, dopo qualche mese, le no-
stre corrispondenti vengono 
a trovare noi! 
Deve fare sacrifici una ra-

gazza che vive 
sull’Altopiano?   
Il viaggio è sicuramente 
stancante. Infatti, se una ra-
gazza o ragazzo ha già pro-
blemi di salute, dopo qual-
che mese cambia idea e si 
trasferisce in una scuola 
sull’Altopiano. Gli orari di 
sveglia e di ritorno a casa 
sono un po’ pesanti, ma do-
po un po’ comunque ci si a-
bitua! 
A chi consigli questo liceo? 
A tutte le ragazze a cui piac-
ciono le lingue…e anche stu-
diare! 
Una curiosità: mi dicevi 
che vengono fatti anche 

viaggi all’estero: qual è il 
posto in cui ti sei trovata 
meglio? 
Domanda difficile! Mi sono 
trovata bene dappertutto, 
soprattutto a Sella Nevea, 
dove abbiamo fatto la setti-
mana bianca, in Francia e in 
Germania; forse però la gita 
che mi è piaciuta di più è 
stata quella di due settimane 
trascorse a Salisbury, in In-
ghilterra! 
Ok!  Beh, grazie per la di-
sponibilità e a presto! 
A presto, e grazie per la   
chiacchierata! 

 
 

 S. Dal Pozzo 
 
 

 
 
 
 
 
 
  

 
CARA BEA, 
ho 13 anni e sono molto in-
decisa su che scuola fare il 
prossimo anno! 
Sono molto brava a cucinare 
ma mi piace molto truccarmi 
e pettinarmi alla moda! 
Perciò non saprei se sceglie-
re la scuola alberghiera op-
pure un istituto di formazio-
ne professionale di estetista e 
parrucchiera! Tu cosa mi 
consiglieresti? 
By Nina  ‘94 
 
Purtroppo non posso darti 
una risposta azzardata, per-
chè non sarebbe giusto che 
fossi io a scegliere il tuo fu-
turo ,ma posso dirti che este-
tista-parrucchiera è un lavo-

ro che solitamente  piace 
molto alle ragazze, ma anche 
l’alberghiera non è un lavo-
ro niente male. Potresti se-
guire vari indirizzi e seguen-
do quello della cuoca potre-
sti diventare un’ottima chef! 
Come ti ho detto non ho po-
tuto darti una risposta diret-
ta ma spero di essere stata 
utile comunque!   
 
CARA BEA,  
mi piace un ragazzo che fre-
quenta la 3°F, ma non so 
come dirglielo! È molto ca-
rino e quando lo incontro, 
arrossisco!Help me! Come 
faccio a dichiararmi? 
Via e-mail Kokka ‘93 
 

Cara Kokka 93,il tuo è un 
problema che si riscontra 
nelle giovani teenagers. Ti 
darò dei consigli utili! Prima 
di tutto, devi cercare una 
scusa per stare un po’ con 
lui , per parlare assieme! 
Poi devi apparire simpatica 
e nello stesso tempo miste-
riosa! Oppure potresti scri-
vergli una lettera d’amore o 
cercare di avere il suo nu-
mero di cellulare e diventare 
sua amica! Comunque, chie-
di consigli anche alle tue 
amiche!  
 
 
CARA BEA,  
Sono Anna, ho 15 anni e in 
classe mi prendono sempre 

in giro e mi offendono per-
ché ho un carattere chiuso. 
Aiutatemi,perché sono timi-
da e non ho il coraggio di 
dire qualcosa a quegli stupidi 
bulletti!  
By Anna 
                                                                                                                                   
Cara Anna ,cerca di farti 
valere,e bisognerebbe dire a 
tutti i bulletti che guardino i 
propri difetti e non quelli 
degli altri! Puoi sempre i-
gnorarli e vedrai che smette-
ranno!  
                                                                                                                                            

G.Lucca, M.Costa, 
S.D.Pozzo 

 
 

 
 
 

LA POSTA DEL �
�
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                                        L’India, un’altra meraviglia dell’Asia! 
 

Dal Giappone all’India, un viaggio verso la meditazione e la religione di 
questo Paese.  

 
Cari lettori, abbiamo deciso 
di farvi conoscere le mera-
viglie di uno splendido pae-
se: l’India. È importante par-
lare delle discipline che si 
praticano in India. La più 
diffusa è sicuramente lo yo-
ga, conosciuto anche in oc-
cidente. Da noi, desta inte-
resse perché aiuta a rilassar-
si, ma per gli indù ha un si-
gnificato diverso. Infatti, lo 
yoga conduce a riequilibrare 
la mente,il fisico e lo spirito. 
Lo yoga fa parte di varie 

correnti,ma tutte hanno lo 
scopo di far raggiungere 
all’individuo la totalità più 
completa. La parola yoga 
significa infatti unire e serve 
ad aiutare qualsiasi persona 
a raggiungere il Nirvana e, 
cioè, una specie di paradiso. 
L’India ci ha mostrato la co-
sa fondamentale che la 
caratterizza: i suoi due volti. 
Voi vi chiederete cosa sono. 
Ebbene questo continente 
ha, da un lato, la popolazio-
ne malnutrita e dall’altro lo 

sviluppo tecnologico.  
Abbiamo visitato Calcutta. 
Questa metropoli conserva 
ancora molti degli antichi 
splendori  Essa è uno dei 
motori dell'economia india-
na ed è anche la più grande 
metropoli dell'India con i 
suoi 13 milioni di abitanti 
circa. Anche questa, come 
tutte le grandi metropoli, ha 
una periferia. Recandoci lì, 
ci siamo accorti di come re-
gnino sovrane la povertà e la 
violenza. Grande operatrice 

in questa città, è stata Madre 
Teresa che ha vinto il pre-
mio Nobel per la pace nel 
1979 e, successivamente, è 
stata beatificata da Papa 
Giovanni Paolo II il 19 otto-
bre 2003. 
Terra del Mahatma Gandi, 
l’India è stata dominata da-
gli inglesi fino al 1947, do-
podichè è stata resa indipen-
dente grazie alla battaglie 
della non-violenza di questo 
grande uomo. Questo perio-
do di colonizzazione ha por-
tato un “ritardo” nello svi-
luppo agricolo. Nonostante 
questo, lungo le rive del 
Gange, il più importante 
fiume dell’India, si trovano 
moltissime coltivazioni di 
riso, l’alimento principale. 
Una mattina, ci siamo recati 
in una delle infinite risaie ad 
ammirare il fantastico pano-
rama che si vede: i raggi del 
sole che filtrano attraverso il 
riso ancora immaturo e che 
riescono a scaldare solo una 
minima parte del meravi-
glioso paesaggio. FANTA-
STICO!!! 
Comunque, dopo una veloce 
visita alle pendici del-
l’Himalaia, siamo tornati in 
aeroporto per ripartire, or-
mai, alla volta dell’Italia. 
Speriamo di avervi coinvolti 
e di avervi affascinati abba-
stanza, da farvi venire voglia 
di visitare questa splendida 
terra!!! 

      S. Bonomo 

 
 

Conoscere nuove etnie viaggiando!!! 
Un entusiasmante viaggio in India! 

Un Paese dalla doppia faccia: povero, ma nello stesso tempo tecnologico. 
 

Ho avuto la possibilità di 
partecipare ad una conferen-
za presso la scuola media di 
Cesuna, dove ho avuto l'oc-

casione di ascoltare l'espe-
rienza vissuta, durante un 
viaggio in India, dal dottor 
Busa (Dirigente medico del 

pronto soccorso dell' ospeda-
le di Asiago) e dalla sua 
compagna Marilisa. Appro-

fitto di questo incontro per 
chiedere qualche curiosità. 
Le piace viaggiare?  
Cosa l’affascina di più? 

���������� �

 

 
Meditazione taoista: anche Selene   ci prova!! 
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A me piace molto viaggiare 
perché, in questo modo, 
posso conoscere le culture e 
le tradizioni di popoli di-
versi da noi occidentali. 
Cosa l'ha spinto ad andare 
in India? 
Innanzitutto mi ha attratto la 
cultura dello yoga e della 
meditazione, che per gli in-
duisti sono due cose molto 
importanti; poi mi ha affa-
scinato la credenza della 
nella reincarnazione che dal 
popolo induista è considera-
ta una realtà� 
Che differenze ha notato 
tra le persone del nostro 

mondo e le persone india-
ne? 
Una cosa importantissima 
che ho notato è la conserva-
zione del corpo. Secondo noi 
occidentali, il nostro corpo 
vale se è bello. Invece per gli 
indiani il corpo esteriore non 
ha nessun significato, è quasi 
una cosa in più, perché loro 
danno più importanza allo 
spirito. 
Come vive la popolazione 
induista? 
Il popolo induista dà molta 
importanza all' anima e la 
loro vita è basata sulla pre-
ghiera e sulla  meditazione; 

la maggior parte di loro 
vive sulle strade, dorme do-
ve capita, spesso digiuna; 
tanti sono molto poveri e 
vivono di carità. Nello stes-
so tempo è un Paese alta-
mente tecnologico : può ca-
pitare infatti di camminare 
per strada tra i numerosi 
mendicanti e alle loro spal-
le notare dei negozi di alta 
tecnologia. 
Si aspettava che gli indui-
sti vivessero così? 

Ne avevo già idea, perché 
prima di partire avevo letto 
dei libri-guida per il viaggio, 
ma ho notato che alcune 

guide fanno conoscere solo 
la parte lussuosa del Paese e 
io non ero interessato a que-
sto, ma volevo vivere la mia 
esperienza in India come ve-
ramente vivono gli induisti. 
Quindi ho cercato delle gui-
de particolari, che indicasse-
ro la vita reale indiana. 
Saluto il dottore e possiamo 
dire che da questa simpatica 
intervista abbiamo capito 
quanto sia bello viaggiare e 
conoscere come vivono altre 
persone in ambienti diversi 
dal mondo!!! 

I. Vellar 

   
                                  
 
 

GIAPPONE: un sogno ad occhi aperti 
Un mondo lontano migliaia di chilometri da noi, che però ci affascina ed attira 

 

Questo mese, cari affeziona-
ti lettori, ci siamo recati alla 
scoperta dell’Oriente: il 
Giappone. Partiti da Milano 

siamo  arrivati ad Hokkaido. 
Appena siamo scesi dall’ae-
reo, ci siamo armati di carti-
na e fotocamera digitale, in 
perfetto stile giapponese! A 
spasso in un giardino quasi 
sacro, abbiamo notato quan-
ta ricchezza vi era contenu-
ta. Siamo stati colti di sor-
presa da un puntiglioso ven-
to gelido, di passaggio della 
Siberia. La tappa successiva 
è stata al monte Fuji, dove 
siamo rimasti colpiti da una 
cosa impressionante: c’erano 
delle piccole montagnole 
qua e là e, chiedendo ad un 
signore, abbiamo scoperto 
che sono cumuli di spazzatu-
ra. Nonostante questo difetto 
del Giappone, c’è anche un 
particolare che non vi ab-
biamo ancora svelato: ab-

biamo avuto l’onore di poter 
conoscere le geishe. Queste 
giovani donne vengono i-
struite, fin da piccole, 
all’intrattenimento degli uo-
mini. Seguono un “adde-
stramento” rigoroso, alla fi-
ne del quale devono saper 
praticare la danza antica,il 
canto, la calligrafia, la com-
posizione dei fiori e servire 
le bevande alcoliche. Chie-
dendo alle nobili “maestre”, 
siamo venuti a conoscenza 
di cosa significa la parola 
geisha: “gei” significa arte e 
“sha” persona. Comunque, 
anche la cerimonia del tè ha 
la sua importanza in Giap-
pone. Infatti, anche per 
quest’arte, bisogna seguire 
un insegnamento che può 
durare anche vent’anni. Un 

filosofo giapponese, ha rias-
sunto in sole 4 regole i prin-
cipi fondamentali della ce-
rimonia: 1) wa, armonia tra 
le persone e con la natura;2) 
kei, rispetto verso tutte le 
cose e sincera gratitudine 
per la loro esistenza;3) sei, 
purezza interiore;4) jaku, 
tranquillità e pace della 
mente, conseguente alla rea-
lizzazione dei primi tre prin-
cipi.  
Dopo aver ricevuto anche 
noi una piccola parte della 
cultura Giapponese, tornia-
mo a casa con un bel  ricor-
do e una speranza: avervi 
fatto “viaggiare in Giappone 
con noi”!! 
 

                  S. Bonomo 

 
 
 

Scuole severe, case spaziose, giardini per meditare 
 

UN PAESE DA SCOPRIRE : IL GIAPPONE! 
Ancora una volta il progetto ”finestra sul mondo” ci ha offerto un’ opportunità.  

Ho partecipato ad una confe-
renza alla scuola media di 
Cesuna, dove ho avuto l’ oc-
casione di incontrare una si-
gnora giapponese di nome 
Saiko. Ho approfittato per 

chiederle alcune notizie ri-
guardanti la vita dei giappo-
nesi e alcune curiosità. 
Che cosa significa il suo 
nome? É diffuso nel suo 
paese?   

(ride...) Saiko significa ra-
gazza colorata ed è abba-
stanza diffuso. I colori per 
noi giapponesi, hanno im-
portanza fondamentale; ad 
esempio, i vestiti delle donne  

devono avere colori ben ab-
binati    
Come sono le donne in 
Giappone? 
Le donne devono essere mol-
to precise, eleganti e delica-

Tipica geisha giapponese 
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te; anche nel camminare de-
vono essere silenziose e 
composte. La pelle del viso 
deve essere bianca perché dà 
il senso di serenità e di pu-
rezza.  
Quindi non è apprezzata l’ 
abbronzatura? 
(sorride...) direi proprio di 
no! 
Le donne cinesi hanno le 
stesse abitudini delle donne 
giapponesi? 
In alcuni aspetti si assomi-
gliano. Per esempio le fisio-
nomie del viso sono simili, 
ma le cinesi non fanno parte 
della nostra etnia e hanno 
usanze diverse, nonostante 
gli occidentali ci confonda-
no.           
I cinesi non fanno parte 
della popolazione giappo-
nese? 
No, dell’etnia giapponese 
fanno parte i Giapponesi, i 
Coreani e i Mongoli. Ciò che 
ci distingue dai cinesi è una 
macchia blu che, quando na-
sciamo, si forma sul sedere. 
Questo marchio, poi, con il 
tempo va via. 

In Giappone che religione 
c’è? 
Ci sono due religioni: il 
buddismo e lo shintoismo. 
Queste due religioni si sono 
fuse: alcuni riti buddisti sono 
praticati quando una perso-
na muore, invece i riti shin-
toisti sono praticati per la 
vita terrena. È molto impor-
tante la meditazione per li-
berare e rilassare il corpo 
dalle tensioni  di ogni gior-
no. 
Avete dei luoghi particolari 

per la meditazione? 
Sì, i giardini zen. Zen signifi-
ca meditazione: questi sono 
molto semplici e proprio per 
questo aiutano la meditazio-

ne.  Sono formati da sabbia, 
rocce e pochi ciuffi di erba 
verde. Le rocce sono un aiu-
to per la concentrazione e 
rappresentano l’ immortalità 
e la salute. 
Anche lei ha un giardino 
zen? 
No, ma ho un giardino 
curato con sassi e fiori 
colorati nel cortile di casa 
mia. Com’è la sua casa in Giap-
pone? 
All‘ interno la mia  casa è 
molto spaziosa. Le porte so-
no scorrevoli e fatte  di carta 
di riso dipinta. In Giappone 
non si dorme sui letti,  ma su 
materassi comodi disposti 
per terra alla sera . Ho una 
piccola piscina, nella quale 
si entra dopo essersi lavati, 
perché serve solo per gioca-
re con le mie due  bambine e 
rilassarci.                                                                                   
Lei ha due bambine, le di-
spiace che non frequentino 
la scuola giapponese? 
 Loro, durante l’inverno, 
vanno a scuola ad Asiago e 
invece in  estate frequentano 
la scuola giapponese . 

Com’è  la scuola in Giap-
pone? 
La scuola è severa e  i bam-
bini indossano tutti un’ uni-
forme. Le regole vengono 
sempre rispettate e questo 
insegna ai bambini, fin da 
piccoli, ad essere educati, 
autonomi e maturi per af-
frontare la vita futura. 
Signora Saiko la ringrazio 
per la sua disponibilità  
E le rivolgo l’ultima do-
manda: si è trovata bene in 
Italia? 
(Sorride...e risponde con to-
no sicuro)l’Italia è un bellis-
simo Paese e gli italiani sono 
molto ospitali, si mangia be-
ne e io adoro spaghetti e piz-
za!!! 
Cari lettori, abbiamo scoper-
to un paese molto diverso dal 
nostro: ricco di colori, armo-
nia e gentilezza, ma regolato 
da molta disciplina.                                                                                                                

                                      
I. Vellar 

 
 

 
 

L’AMERICA E GLI U.S.A. 
Noi, per voi, alla scoperta di questi splendidi paesi! 

 
Cari lettori, abbiamo deciso 
di girare gli USA con un no-
stro amico. Lui è andato ne-
gli Stati Uniti all’età di 11 
anni per la prima volta e da 
allora si reca in questo paese 
quasi ogni anno. Partiti da 
Venezia, abbiamo fatto lo 
scalo a Madrid e, finita la 
sosta di alcune ore, siamo 
ripartiti per New York. Arri-
vati là ci siamo resi conto di 
quanto questa città 
fosse caotica. Ci sia-
mo fermati quasi un 
mese e abbiamo visi-
tato parecchi posti: la 
Statua della Libertà, il 
ponte di Brooklyn   e 
il cratere lasciato dalle 
torri gemelle. Dopo 
quattro settimane a 
New York, siamo par-
titi per il Canada, do-
ve abbiamo visto le 
fantastiche cascate del 

Niagara che con i loro 52 
metri d’altezza, sono riuscite 
ad incantarci, a farci restare 
letteralmente senza parole. 
Quando siamo tornati a New 
York, siamo subito andati a 
Central Park: un’infinita di-
stesa d’erba che si stende fin 
dove l’occhio riesce ad arri-
vare. Lo stesso giorno,ci 
siamo recati a Battery Park, 
altro splendido parco, dal 

quale si può vedere l’ONU e, 
cioè, la sede delle nazioni 
unite. 
La giornata seguente,    l’ab-
biamo dedicata al ricordo, 
visitando i resti delle Torri 
Gemelle. Arrivati sul posto, 
una guida ci ha descritto 
com’erano questi imponenti 
edifici che regnavano su tutta 
New York: il World Trade 
Center di New York era un 

complesso di sette edifici per 
la maggior parte disegnati 
dall'architetto Minoru Yama-
saki La costruzione iniziò nel 
1966 con la Torre Nord. Nel 
1968 altre due gru iniziavano 
la costruzione della Torre 
Sud. Le Torri gemelle furono 
i due grattacieli che fecero 
diventare famosa Lower 
Manhattan. Questi avevano 
110 piani ciascuno e supera-

vano l'altezza di 415m 
con una superficie oc-
cupata di 63,4 m x 
63,4 m. 
E’ stato davvero scon-
volgente vedere le ro-
vine di quello che è 
stato il simbolo del 
potere commerciale. 
Il pensiero, l’emo-
zione e la rabbia che 
un posto del genere 
riesce a suscitare è 
davvero incredibile! 

                                                                

 Tori gemelle. La strage                             Dopo il crollo, la strage. 
dell’11 settembre 2001.  
  

Signora Saiko 
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Poter pensare a cosa 
dev’esser stato per migliaia 
di persone un luogo “sacro” 
del genere è davvero scon-
vol-gente. Pensare alla mor-
te, alla sofferenza e al sem-
pre errato pensiero di vendet-
ta fa riflettere. 
Fa riflettere su un mondo che 
oramai non ci appartiene più, 
purtroppo! 
Ma passiamo ad altro. Mi 
sento in dovere di affermare 
che gli spostamenti in metro 
sono davvero faticosi! 
Ad ogni fermata c’è un con-
tinuo andirivieni di persone 

che sale e scende senza 
nemmeno avere il tempo per 
un respiro! 
Essendo a New York  non 
potevamo non visitare un 
paio di musei. Per uno in 
particolare, è stata davvero 
un’esperienza che consiglio a 
tutti! L'American Museum of 
Natural History (Museo ame-
ricano di storia naturale) è 
uno dei principali musei di 
New York. Situato nello Up-
per West Side di Manhattan 
può sicuramente annoverarsi 
fra i maggiori musei di storia 
naturale del mondo. Esso è 

famoso per le sue ricostru-
zioni di habitat di mammiferi 
Africani, Asiatici e Norda-
mericani, per il modello in 
grandezza naturale di una 
balenottera azzurra che pen-
de dal soffitto della sala degli 
oceani (riaperta nel 2003) 
proveniente dal Nordovest 
del Pacifico, e per la "Stella 
dell'India", il più grande zaf-
firo blu esistente. Poi siamo 
partiti, anzi, ripartiti verso il 
Museum of Modern Art. 
Beh, il viaggio è stato davve-
ro rocambolesco, tra mezzi 
di trasporto non proprio effi-

cienti e l’immancabile me-
tropolitana, sempre colma di 
persone!  
L’America, sogno proibito di 
chiunque e di nessuno, tra 
lande deserte e sconfinate, 
città caoti-che e popolate 
come un formicaio, è davve-
ro una terra ancora tutta da 
scoprire! 
   

S. Bonomo 
 

 
 

 
L’AMERICA SOTTO GLI OCCHI DEGLI ITALIANI 

 
Siamo qui per intervistare la 
signora Giuseppina Azzolini, 
nata in Italia e trasferitasi a 
New York ormai da dieci 
anni per motivi di lavoro.  
I suoi parenti hanno accet-
tato la sua partenza? 
Bè, all’ inizio non molto, ma 
sapevano che era per motivi 
lavorativi. 
Perché e andata a New 
York a lavorare? 
Perché mi aspettava già un 
posto di lavoro assicurato e 
poi perché questa metropoli 
mi ha sempre affascinato. 
É contenta di essersi tra-
sferita in America? 
Si, mi manca un po’ la mia 
famiglia ma ho sempre de-
siderato visitare questa 
grandissima città.  
Appena arrivata a New 
York, cosa l’ ha colpita di 
più? 
Mi ha colpito la grandezza, 
l’immensità dei palazzi, ma 
la cosa che più mi ha stupita 
è la cordialità che c’ è tra 
tutte le persone e 
l’altruismo reciproco. 
Visto che io sono una buo-
na forchetta, che cosa mi 
dice delle usanze gastro-
nomiche? 
 Sorride e poi dice:  
...qui in America ci sono po-
chi piatti tipici, ma si trova-
no ristoranti per ogni nazio-
nalità: dal Giappone al Mes-
sico!!! 

I cibi di questi ristoranti 
vengono preparati come 
nei paesi da cui provengo-
no? 
 No, hanno un diverso sapo-
re e sono meno buoni.  
A lei, piacciono di più i cibi 
italiani o quelli americani? 

 Beh, a me piace mangiare i 
cibi italiani solo quando so-
no in Italia; e, come ho già 
detto, poichè in America non 
ci sono molti piatti tipici, mi 
piace assaggiare le pietanze 
delle altre etnie. 

Ci potrebbe elencare alcuni 
piatti tipici americani?  
Certamente: 
 la torta di mele, qui detta 
apple pie; 
 le bisteccone americane; l’  
hamburger; 
i  pancakes; e ci sono moltis-

sime salse per le insalate 
Grazie mille signora Giu-
seppina, spero che ci rin-
contreremo ancora una 
volta per raccontarci altre 
cose. 
 Sorridendo dice: 

 Ok!!! Grazie per l ’ interes-
samento, arrivederci! 
Sono felice di aver incontrato 
la signora Giuseppina Azzo-
lini. Spero di rivederla anco-
ra. 
Questo incontro con la si-
gnora italo - americana, mi 

ha trasmesso un desiderio di 
andare a New York a fare un 
giro turistico per  vedere 
quella magnifica città, come 
anche lei mi ha consigliato.                                 

                                                             
G. Azzolini 
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UN VIAGGIO PER SCOPRIRE LE TRADIZIONI DI NEW YORK 
 
Dopo l’intervista alla signo-
ra Giuseppina Azzolini, ho 
deciso di andare a fare un 
viaggio a New York, per 
scoprire quella città che tutti 
consigliano di andare a ve-
dere. Dopo aver visitato una 
parte della metropoli, per 
caso, in un ristorante messi-
cano, ho incontrato la signo-
ra italiana che avevo intervi-
stato poco tempo fa. In se-
guito ho avuto l ’ occasione 
di conoscere un suo amico 
cuoco, il quale mi ha consi-
gliato per prima cosa, di as-
saggiare i pancakes, che 
quasi tutti gli americani 
mangiano a colazione. Per 
farli mi ha dato la seguente 
ricetta: 
Ingredienti: 1 tazza di farina, 
1 uovo, 2 cucchiai di zucche-
ro, 2 cucchiai di burro o olio, 
1 pizzico di sale,latte quanto 
basta, 1 bustina di lievito. 
 Ricetta : 1-Unire alla farina 
setacciata il lievito, poi l'uo-
vo intero, zucchero e burro 
 2-Unire il latte in modo che 
il composto rimanga abba-
stanza denso. Più spessi si 
vogliono i pancakes, meno 
latte bisogna usare  
3-Cucinare i pancakes uno 
alla volta a fuoco lento, su 

una padella antiaderente che 
è stata precedentemente im-
burrata e riscaldata. Quando 
incominciano a fare delle 
bollicine, girare il pancake. Il 

pancake è pronto quando as-
sume un colore tra il giallo e 
l'arancione. Fare lo stesso per 
tutti i pancakes. 
 Vi assicuro che sono squisi-
ti, soprattutto se accompa-
gnati da succo di acero e 
panna montata. Poi ho deci-
so di andare a visitare alcuni 
monumenti, musei e palazzi. 
Per cominciare mi sono re-
cato alla 42sima street dove 
si trova il museo delle cere 
per poi andare vicino a Cen-
tral Park dove si trova quello 
dell’ arte moderna. Prose-
guendo sono andato alla 
23sima street dove si trova l’ 
Empire State Building, per 
poi, sempre nella stessa via, 
visitare il palazzo Crysler. In 
seguito siamo ritornati dal 
nostro nuovo amico cuoco 
che mi ha consigliato la torta 
di mele, detta “ apple pie ” ; 
con la seguente prescrizione: 
 
Per preparare l ’ impasto del-
la Apple Pie mettete in una 
ciotola la farina con il pizzi-
co di sale e il burro, e impa-
state poi il tutto aggiungendo 
acqua ghiacciata (circa 50 
ml), fino ad ottenere una pal-
la omogenea e resistente non 
troppo friabile. 

 Avvolgete l ’ impasto otte-
nuto con della pellicola tra-
sparente e lasciatelo riposare 
almeno 30 minuti in frigori-
fero . Intanto preparate il ri-

pieno della Apple Pie co-
minciando a sbucciare e ta-
gliare le mele a spicchi; met-
tetele poi in un recipiente 
dove aggiungerete la buccia 
di un limone grattugiata e 
qualche goccia del suo succo 
, il sale, il cucchiaino di can-
nella, la grattugiata di noce 
moscata, lo zucchero e un 
cucchiaio di farina setacciata. 
Amalgamate delicatamente 
gli ingredienti senza rovinare 
le mele e poi preparate la tor-
tiera. 
Con l ’ aiuto di un matterello 
stendete poco più della metà 
della pasta fino a formare 
una sfoglia tonda, spessa cir-
ca mezzo cm, che adagerete, 
foderandola completamente, 
in una tortiera preventiva-
mente imburrata e infarinata, 
dai bordi ondulati e del dia-
metro di circa 25 cm .  
Con un coltellino dalla lama 
liscia, ritagliate la pasta in 
eccesso sui bordi e poi riem-
pite la tortiera con il ripieno 
di mele , disponendolo uni-
formemente ed eventualmen-
te formando una piccola 
montagnetta centrale; sparge-
te qua e la qualche fiocchetto 
di burro. Stendete la rima-
nente pasta formando un al-
tro cerchio che andrete a di-
sporre sulla torta per coprire 
il ripieno , e, con l ’ aiuto dei 
denti di una forchetta, 
premete i due bordi di pasta 
sigillandoli e creando così la 
caratteristica  così la caratte-

ristica decorazione dei bordi 
della Apple Pie. Con i ritagli 
dell’ impasto avanzati, potete 
formare anche delle piccole 
decorazioni (foglioline, fiori, 
ecc…) da applicare sulla su-
perficie della torta partendo 
dal centro; spennellate poi 
tutta la superficie con del lat-
te e praticatevi con una for-
chetta alcuni fori , che servi-
ranno per fare uscire il vapo-
re durante la cottura. 
 Ponete l ’ Apple Pie in un 
forno già caldo a 200° per 20 
minuti, dopo di che abbassa-
te la temperatura a 180° per 
altri 20 minuti , terminate la 
cottura per circa altri 20 mi-
nuti a 170°, fino a che non 
sarà ben dorata in superficie; 
a cottura avvenuta spennella-
te la superficie della torta 
con un uovo sbattuto e poi 
cospargetela con dello zuc-
chero semolato lasciandola 
raffreddare nel forno spento. 
Dopo aver assaggiato tutti 
questi cibi tipici ed avere vi-
sitato alcune parti della me-
tropoli, sono dovuto ripartire 
per l ’ Italia, però sapendo 
delle cose in più sulla buona 
cucina americana. Questo 
viaggio mi è piaciuto molto, 
e spero di poter visitare an-
cora altri paesi del mondo 
anche per scoprire nuovi ci-
bi.                                                                      

                                                                                                                         
G. Azzolini 

 
 

 

Apple Pie 

 

Pancake 
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DUE REPORTER ALLA SCOPERTA DELL’AUSTRALIA  
 

Spiagge, mare, città, monti e deserto: ecco il “paradisiaco” paesaggio australiano 
 
Con questo reportage deside-
ro raccontarvi il mio viaggio 
nella terra dei canguri. Da 
brava reporter mi armo di 
macchina fotografica, qua-
derni, penne e una buona do-
se di spirito di avventura e 
sono pronta per partire. Ecco 
qui il mio itinerario: 
¨ Partirò dall’Italia e 

giungerò in aereo 
all’aeroporto di Sidney 

¨ Visiterò questa metropo-
li e la vicina capitale 
Canberra 

¨ Poi mi sposterò verso il 
cuore dell’isola, dove 
visiterò l’Uluru e le ri-
serve naturali 

¨ Verso la fine del viaggio 
ridiscenderò e andrò 
nell’Isola dei Canguri 

¨ Infine partirò dall’aero-
porto di Melbourne per 
il ritorno in Europa  

 
Una volta pronta, salgo 
sull’aereo che mi porterà in 
Australia. Il viaggio mi 
sembra eterno e, quando la 
hostess consiglia ai passeg-
geri di allacciarsi le cinture 
di sicurezza per l’atter-
raggio, tiro un sospiro di sol-
lievo, anche se so che le 
compagnie aeree australiane 
sono molto sicure ed effi-
cienti. All’aeroporto qualche 
problema mi ostacola: pesto 
i piedi a qualche centinaia di 
persone, devo sopportare un 
sacco di controlli, perché 
non bisogna assolutamente 
portare in questo paese ma-
lattie a loro sconosciute, ma 
infine ne esco indenne e mi 
dirigo in taxi verso il mio 
alloggio. Durante la prima 
parte di questi due mesi di 
esplorazione starò in un al-
bergo di Sidney dall’aspetto 
gradevole e accogliente. Mi 
riposo e poi ricontrollo il mio 
itinerario, mentre cerco anco-
ra di capire che ore siano a 
causa del fuso orario. 
Già dal giorno seguente, non 
riuscendo più a trattenermi, 
mi alzo alle 9 e con un auto-
bus mi reco alla famosissima 

Opera House, un complesso 
dalla struttura molto partico-
lare, che comprende un tea-
tro, una sala per esposizioni, 
una biblioteca e sei ristoranti. 
Proprio mentre sto per fare 
una fermata in uno di questi, 
mi ricordo di avere in tasca 
solo euro e non dollari au-
straliani. Una volta cambiata 
la valuta, tutto mi pare più 
facile e la città comincia su-
bito a piacermi. La città di 
Sidney è, con 4 milioni di 
abitanti, una delle più impor-
tanti metropoli del Pacifico e 
il principale centro industria-
le e finanziario del paese. 
Alcuni giorni dopo mi trasfe-
risco a Canberra, la capitale, 
una città modernissima, ma 
anche un importante centro 
culturale. 
Dopo una settimana, girova-
gando per città, cittadine e 
parchi, è ora di cambiare: mi 

sposto dalle coste al cuore 
dello stato. Il mio interesse 
principale in questa espe-
rienza è rivolto agli aborigeni 
e senza dubbio mi dirigo, ac-
compagnata da una guida, 
all’Uluru, o Ayers Rock, 
cioè il “monte” sacro per gli 
aborigeni. Essi furono deci-
mati dagli europei al loro ar-
rivo e ora sono in 170 000 e  

vivono confinati in alcune 
aree interne. Questo luogo 
consiste in un enorme blocco 
di arenaria alto ben 348 metri 
e dal diametro di 9 km; la 
guida mi spiega che se lo de-
sidero posso salirvi, ma co-
me molte altre persone ri-
spetto il volere di questo po-
polo e rifiuto la proposta. 
Comunque questo spettacolo 
mi basta: il colore della roc-
cia varia secondo l’ora e per-
ciò rimango un giorno intero 
lì a contemplare questa me-
raviglia. Proprio mentre me-
dito mi si avvicina un giova-
ne aborigeno e la cosa mi 
emoziona. Lui comincia un 
discorso e io mi sento molto 
onorata per questo. 
L’aborigeno mi racconta 
molte storie e mi dice che ora 
lui gestisce con la sua tribù 
questa riserva naturale. Que-
sti gruppi vivono del turi-

smo: vendono souvenir arti-
gianali ai visitatori. Mi invita 
per il giorno seguente e io, 
sempre più curiosa, accetto 
molto volentieri. Quando lo 
incontro noto che in mano ha 
un boomerang in legno che 
loro usavano per cacciare e 
che oggi dipingono per la 
vendita. Con mano esperta si 
accinge a tirarlo e l’oggetto 

va e torna nella sua mano 
con movimenti perfetti, sen-
za colpire nessuno, come in-
vece pensavo. Subito gli co-
munico che non desidero 
provarlo, poi sento un suono 
lontano, gli chiedo spiega-
zioni e allora mi accompagna 
da un gruppo di uomini che 
suonano il didgeridoo, il più 
caratteristico strumento mu-
sicale aborigeno che può es-
sere suonato sia con il fiato 
sia percuotendolo. 
Dopo questa esperienza, mi 
dedico in particolare alla flo-
ra e alla fauna, e perciò 
prendo l’aereo e un paio di 
imbarcazioni per recarmi 
all’Isola dei Canguri; in que-
sto vero e proprio paradiso 
naturale ci sono moltissimi 
animali e piante endemici. 
Le specie più caratteristiche 
sono i canguri, i koala, che 
vivono nelle foreste di euca-

lipto, i vombati, gli opossum, 
gli ornitorinchi, gli emù e … 
il clamidosauro. 
Quest’ultimo è uno di quelli 
che proprio non desidererei 
trovarmi davanti: è un lucer-
tolone lungo un metro con 
intorno al collo un mantello 
membranoso, che alza se si 
sente minacciato. Vedo poi 
anche il deserto, o meglio lo 
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scrub, che significa bosca-
glia, cioè un terreno sabbioso 
con ciuffi della vegetazione 
bassa. 
Due mesi sono già passati, 
meglio dire “volati”, ma ora 
sono io che devo volare in 

Europa. Quindi a Melbourne 
salgo su un aereo e contro-
voglia saluto tutte le meravi-
glie dell’Australia. Prima di 
partire però mi procuro un 
caldo maglione della famosa 

lana australiana: qui è estate, 
ma in Italia è inverno! 
Da questo viaggio arrivo con 
molte conoscenze, molte a-
micizie, molti valori, un bo-
omerang, un pupazzetto di 
wallabies e in più, con la 

convinzione di tornare in 
questo paese il prima possi-
bile. 

   
 F. Slaviero

 
 
 

Gli aborigeni: che mistero!!! 
DAL MARE ALLA MONTAGNA:  UN VIAGGIO ATTRAVERSO LE 

MERAVIGLIE E LE INSIDIE DELL’AUSTRALIA. 
Camberra, Sidney, Melbourne … tre metropoli tutte da scoprire. 

 
Il mio viaggio è durato circa 
tre mesi ed è un tempo dav-
vero ridotto  per riuscire a 
visitare tutte le meraviglie di 
questo mondo incantato. 
Continente che non ha molta 
storia alle spalle (è stato sco-
perto da Cook nel 1768-79), 
non possiede altro che la ca-
sa del suo scopritore come 
monumento storico. Dal 
1788 l’Australia è stata usata 
come terra d’esilio per rinne-
gati e carcerati inglesi. 
L’arrivo dei Bianchi su 
quest’isola ha favorito il suo 
sviluppo , ma la popolazione 
nativa, gli aborigeni, non più 
di 300 mila individui, non ha 
voluto accettare che questi 
stranieri si intromettessero  
nella loro vita e ora si sono 
isolati nella zona più a nord 
del Deserto australiano che è 
un territorio molto particola-
re. Infatti  non è un deserto 
come ce lo   immaginiamo 
noi: invece di essere il clas-
sico territorio sabbioso e ari-
do, è cosparso di piccoli ce-
spuglietti d’erba, lo scrub. 
Proprio da qui è partita la 
mia esplorazione. 
Dopo essere atterrata in una 
città vicino al Deserto Sim-
pson, dove un mio amico mi 
aspettava, siamo partiti per il 
villaggio indigeno più vicino 
(circa 300 km!) e dopo alcu-
ne ore di viaggio in una mac-
china molto “approssimati-
va”, siamo scesi e abbiamo 
proseguito a piedi per qual-
che chilometro (nella riserva 
non è permesso entrare con 
l’auto, o meglio, per la legge 
del governo australiano sì, 

ma agli aborigeni dà fasti-
dio). Quando siamo arrivati, 
le persone del posto sono sta-
te molto cordiali e ospitali: 
questo è un clan che si è a-
dattato alla vita del commer-
cio, infatti; qua e là sorgono 
delle piccole bancarelle di 
artigianato che vendono col-
lane, ciondoli, pugnali … 
La mia guida mi ha affidato a 
Saahary che mi ha ospitato 
per quella notte a casa sua: 
non ho chiuso occhio per tut-
ta la notte perché non sono 
abituata a dormire sdraiata 
per terra e nemmeno tra ru-
mori tanto inquietanti quanto 
affascinanti del deserto au-
straliano!  
Il giorno successivo, dopo 
aver visitato il villaggio e 
conosciuto nuova gente, so-
no ripartita per visitare la 
grande e sacra montagna 
dell’Ayers Rock: un meravi-
glioso e possente masso di 
roccia che misura 9 km di 
diametro e che domina le 
steppe sconfinate. È conside-
rata una montagna sacra da-
gli aborigeni e quindi per lo-
ro è intoccabile; per rispetto 
della loro cultura non sono 
salita.  
Ripartiti da lì, ho salutato il 
mio amico e ho preso  un ae-
reo che mi ha portato fino a 
Camberra, la capitale, e da lì 
ho proseguito il mio viaggio 
attraverso le città più impor-
tanti: Melbourne , dove sono 
presenti molte comunità ita-
liane di emigrati per lavo-
ro,Sidney, una metropoli fra 
le più vivibili e visitate dai 
turisti con il suo meraviglio-

so porto e il clima mite; Del-
rymple e poi Cairs, piccola 
città sulla costa nord orienta-
le, protetta dalla barriera co-
rallina, che possiede delle 
coste cristalline e dà la pos-
sibilità di fare delle immer-
sioni da sogno.  
Era ormai arrivato il giorno 
della partenza e io avevo già 
preparato valigia, passaporto 
e biglietto aereo, quando è 
arrivata una chiamata per me  
all’albergo in cui alloggiavo, 
a Cairs. Mi avvisava  che, a 
causa del passaggio di un 
ciclone nella zona in cui do-
vevo fare scalo, tutti i voli 
diretti lì erano sospesi per 
una settimana. Ho scelto di 
restare ancora qualche giorno 
e, dopo aver avvisato la 
mamma del mio piccolo 
cambio di programma e aver 
riportato le valige all’alber-
go, ho preso un taxi e mi so-
no fatta portare a un parco 
protetto fra i  più famosi 
dell’Australia, in un’isola 
molto speciale. 
Lì mi sono aggregata ad un 
gruppo di turisti cinesi e so-
no salita su di un bus a due 
piani, quello superiore era 
senza capotta. Dopo aver 
percorso un  lungo tratto di 
strada sterrata “ siamo entrati 
nel territorio dei canguri”: la 
guida ci ha spiegato quello 
che sapeva su questi animali 
ma, a dire la verità, non ho 
prestato molta attenzione; 
ero così presa e affascinata 
da quelle strane creature, che 
per un’ora non ho fatto altro  
che fotografarle e osservarle. 
L’unica cosa che ricordo di 

ciò che ha detto la guida è 
che l’isola a sud di Adelaide  
viene anche chiamata Kanga-
roo Island (isola dei canguri) 
proprio  perché l’unica a 
possedere nella sua fama 
questi famosi marsupiali. 
Purtroppo la visita è termina-
ta “solo” dopo poche ore e io 
sono dovuta tornare 
all’albergo. I giorni da lì in 
avanti sono volati e è arriva-
to il momento di partire, ma 
questa volta non c’erano ci-
cloni, né altre scuse per ri-
mandare la partenza ! 
Qui si è conclusa la mia av-
ventura, che spero vi abbia 
coinvolto almeno un po’ e, 
prima di lasciarvi, voglio 
darvi qualche consiglio per 
affrontare al meglio una va-
canza come questa : 
Viaggiare con bagagli legge-
ri(possibilmente uno zaino 
comodo con pochi indumen-
ti, una cartina e sempre 
dell’acqua minerale); 
Documentarsi  su cultura, 
usanze e tradizioni delle po-
polazioni del luogo che si va 
a visitare e conoscere almeno 
un po’ l’inglese; 
Avere sempre con sé una 
macchina fotografica per cat-
turare i momenti più. 
Spero vi sia piaciuto il mio 
avventuroso viaggio attraver-
so le insidie del deserto, il 
caos delle città e la 
tranquillità del fondale 
marino sulla barriera co-
rallina.  

                 A.Frigo 
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Marlo Morgan.... E VENNE CHIAMATA DUE CUORI.  

Un viaggio attraverso un mondo sconosciuto: gli aborigeni. 
 

Un'affascinante avventura tra 
l'antica popolazione aborige-
na dell'Australia e le loro in-
solite tradizioni e abitudini. 
È la stessa autrice che decide 
di intraprendere questo viag-
gio attraverso una cultura che 

non si è voluta adattare 
alla modernizzazione, an-
zi, ci considera dei "mu-
tanti" che si stanno di-
struggendo da soli. Marlo 
Morgan, attraverso il rac-
conto di alcuni episodi, fa 
intendere il messaggio che 
gli aborigeni desi-derano 
mandare a noi 
"MUTANTI", che non 
vogliamo ascoltare la na-
tura che ci parla e chiede 
aiuto. Molto interessante 
la parte in cui Morgan di-
ce di aver partecipato ad 
una festa simile a quello 
che noi chiamiamo "com-
pleanno". Un'aborigena 

aveva la capacità di ascoltare 
e per questo è stata festeggia-
ta. Marlo dice che gi abori-
geni ritengono che sia stupi-
do celebrare I' anniversario 
della propria nascita, perché 

non ha alcun senso, dopo tut-
to si è solo un anno più vec-
chi. 
Un altro fatto molto curioso 
è quando l'autrice dice che 
queste tribù non pregano, ma 
meditano in silenzio in attesa 
di un messaggio. Marlo ha 
partecipato a una cerimonia 
religiosa e al termine di que-
sta, prima di lasciare il luogo 
sacro, gli aborigeni l'hanno 
nominata loro portavoce se-
guendo un rito speciale per 
proteggerla in futuro. L'han-
no cosparsa di piume in tutto 
il corpo e le hanno messo 
una corona di pelliccia di ko-
ala in testa. Ormai faceva 
parte di loro. 
Perché leggere questo li-
bro??? 
..." E venne chiamata due 
cuori" è un libro da non per-
dere, consigliato a tutti quelli 

che non possono viaggiare 
fisicamente , ma con la fan-
tasia volano in terre lontane, 
che vorrebbero visitare. Que-
sto è un racconto di vita per 
l'autrice, ma i lettori possono 
assaporarlo come un sogno 
in cui immergersi per evade-
re dallo stress quotidiano. 
La critica!!! 
Molto bello, ma a volte è dif-
ficile distinguere i fatti ve-
ramente accaduti da quelli 
che l'autrice ha inventato per 
rendere la storia più avvin-
cente. Comunque, finalmente 
si è potuto riassaporare il 
profumo del viaggio d'avven-
tura. Complimenti vivissimi 
a Marlo Morgan che si meri-
ta la nostra ammirazione!!! 
 
 

A. Frigo
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Questo mese,abbiamo de-
ciso di inserire un inserto 
speciale: due liriche di  
poeti contemporanei scritte 
in occasione dell’attentato 
alle torri gemelle. 
 
1)Valerio Magrelli.    
 
 11 settembre 2001 
                   
Il nostro sonno,oggi  
sarà un compito in classe. 
Tema: noi torce. 
 Svolgimento: ognuno covi, 
dormendo, la sua fiamma, 

accesa al fuoco morto del 
televisore. 
(Il poeta riflette sul fatto che, 
nella notte seguente l’atten-
tato, centinaia di milioni di 

telespettatori avranno presu-
mibilmente sognato, in lin-
gue e paesi diversi,il mede-
simo sogno.) 
 

2)Giovanni Giudici. 
Dedicato ai pompieri di 
New York. 
 
Bambini in trecento son 
morti  
Bambini che prima di ieri 
Erano giovani e forti 
A loro nei vostri pensieri           
tenetevi stretti un minuto 
quando giocate ai pompieri 
Il vostro gentile saluto.         

 
S.Bonomo 
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Favelas:droga, prostituzione e violenza … cose da non credere. 

BRASILE TERRA DAL DOPPIO VOLTO 
Rio: il carnevale più bello del mondo. 

 
Carissimi lettori, dopo avervi 
portato nel caotico Giappone,  
nella mistica India e in Au-
stralia, vogliamo portarvi in 
Brasile. 
Noi siamo partiti da Verona 
e siamo atterrati a Brasilia, la 
capitale. Da qui è iniziato il 
nostro viaggio che è durato 
circa tre settimane durante le 
quali abbiamo visitato Brasi-
lia, Goiânia e Rio De Janei-
ro. 
Come ho già detto, siamo 
atterrati a Brasilia ed è stata 
la prima città che abbiamo 
visitato. Amaramente delusi, 
abbiamo scoperto che è una 
zona molto isolata, costruita 
su un altopiano. Grattaceli e 
pochi parchi, spesso frequen-
tati da bande di ragazzini u-
briachi e drogati, erano le 
cose che caratterizzavano 
questa zona. 
Dopo pochi giorni siamo 
partiti per Goiânia. Sapeva-
mo che questa era zona peri-
colosa, nella quale regnano 

la violenza e la droga, ma 
volevamo vedere, per curio-
sità, quasi egoisticamente, 
com’è questa vita. 
Ci siamo, dunque, fermati là 
per circa una settimana e 
mezza, alloggiando in una 
piccola baracca e pagando un 
affitto di 20 reie( veramente 
pochissimo per noi, ma per 
quelli del posto è una grande 
ricchezza!!!). 
Durante la nostra permanen-
za abbiamo potuto capire 
com’è la vita in favelas, cioè 
quartieri delle bidonville che 
sono delle vere e proprie cit-
tà  affollatissime, senza rete 
elettrica né idraulica, e for-
mate da case costruite in la-
miera. È molto pericoloso 
vivere in queste zone, anche 
perché nelle abitazioni per 
cucinare si usano delle bom-
bole di gas non omologate; 
perciò sono molto frequenti 
scoppi, esplosioni. 
 La  mattina tutti i lavoratori 
si alzano prestissimo per ar-
rivare puntuali al lavoro, 
perciò i bambini sono ab-
bandonati dai genitori, che 
sono impegnati durante tutto 
il giorno. Questo comporta 
l’organizzazione in bande dei 
giovani: dai bambini fino ai 
capi ventenni. Spesso fra 
bande ci sono molte rivalità, 
ma l’idea che li accomuna è 
che gli adulti sono il nemico 
che bisogna combattere. 
Mentre eravamo lì non era-
vamo visti di buon occhio e 
perciò abbiamo conversato 
solo con la nostra padrona di 

alloggio: ci ha spiegato che  
le bambine dai quattordici in 
su, sono costrette dai genitori 
a prostituirsi per riuscire a 
far entrare a casa un po’  di 
soldi in più cosicché  si rie-
sca a sfamare tutta la fami-
glia. 
Siamo rimasti esterrefatti do-
po aver udito questa affer-
mazione. 
In queste zone non c’è rispet-
to per le cose altrui. Infatti è 
molto diffuso il brigantaggio 
che è gestito dai capi delle 
favelas: sono come i boss 
mafiosi che comandano su 
tutto e se non fai quello che 
ti viene detto ti uccidono. La 
peggiore fra le cose che fan-
no questi Capi è lo spaccio di 
droga: lì si fumano le  canne 
come qui in Italia si fuma 
una sigaretta al parco... 
Anche i bambini sono dei 
tossicodipendenti e in alcuni 
casi sono arrivati persino a 
sniffare la colla in assenza di 
droga. Molti giovani e gio-
vanissimi sono diventatati 
degli spacciatori alla mercé 
dei “potenti boss”.  È una 
cosa vergognosa!!! 
Dopo aver capito com’è la 
vita in favelas ed aver sco-
perto che è un mondo di po-
vertà, ignoranza e pau-
ra,siamo ripartiti. Come da 
noi progettato, siamo arrivati 
giusto in tempo per parteci-
pare al carnevale più famoso 
al mondo: il carnevale di 
Rio. L’ultima settimana l’ab-
biamo passata tra sfavillanti 
carri e coloratissime masche-

re. Non nego che un po’ ab-
biamo esagerato con la san-
gria, ma ci siamo divertiti 
moltissimo a ballare samba, 
salsa, rumba … per tutta la 
notte. 
Si è conclusa così la nostra 
magica vacanza in Brasile, 
che ci ha stupito per la frivo-
lezza e la simpatia di Rio,ma 
che ci ha grandemente deluso 
per le situazioni orribili in 
cui vivono i giovani brasilia-
ni.  Questo, forse, ci fa capire 
che noi del “Mondo evoluto” 
dobbiamo muoverci e fare 
qualcosa per aiutare e dare 
una possibilità a questi ra-
gazzi per uscire da un mondo 
di droga e di violenza e per 
migliorare la situazione nelle 
baraccopoli. 
 

A. Frigo 
 
 
 

�

�

�

�

�

�

�

�

�

��������	
	������	����
�������
�	���	��������	��
������������	�
��	��	����	����������������
	��
�����	��	��	��������	
	
�	���
�������� �

�
����������������
��������
��
�	�
	������������	��	
����
������������������	���
��
	������
����������������������	���	���
����������������

 

���������	��	�
���	
��	��	�
��
�������	�

����

�
�����
���������	��� ������	�
����������
���	�

�����	���
��
�����
	���
��	�����
 ��
�	����	 �	�����	���������

�	�
���������	�
���	�
��
	�
�����	�����
��	�
�������������
����	�
����� ! �	��"#�$%"#�
�



23 

 
 

UN GIORNO IN MONTAGNA 
 

 
 

MEZZASELVA 
La natura è la nostra passio-
ne. Così, un giorno abbiamo 
deciso di visitare un paesino 
immerso nei boschi e nei 
prati. Mezzaselva!!! 
Il nostro viaggio è comincia-
to un pomeriggio d’autunno 
lungo la strada che porta a 
Mezzaselva 
Il paesino fa parte del co-
mune di Roana e si trova tra 
Roana e Albaredo, un borgo 
del comune di Rotzo. 
Mezzaselva è costruita prin-
cipalmente lungo la strada , 
ai lati della quale il paesag-
gio è costituito soprattutto 
da boschi formati da alberi 

di alto fusto, come abeti e 
faggi. 
Nella zona ci sono dei com-
prensori sciistici, che contri-
buiscono al turismo di un 
paese così piccolo: uno è “il 
Centro fondo Campolongo” 
dove si pratica lo sci da fon-
do, mentre l’altro è il “Vere-
na”dove si può passare  
il tempo libero sugli sci da 
discesa. 
Durante questo viaggio la 
cosa che ci è rimasta più im-
pressa è stato il cibo partico-
lare di questa zona montuosa 
costituito da piatti cimbri. 
Abbiamo guardato con me-
raviglia il tappeto di foglie 
che in questa stagione si 

forma nei boschi e sui 
sentieri di montagna. 
In questa cittadina ci so-
no molte persone anzia-
ne e pochi giovani che 
stanno crescendo. Sono 
tutte persone molto gen-
tili con gli altri, special-
mente con quelli che non 
conoscono e cercano 
sempre di aiutarsi tra di 
loro.  
Nel paese c’è un piccolo ri-
trovo dove i giovani, che lì 
risiedono, si radunano per 
stare insieme; d’estate anche 
i ragazzi in villeggiatura si 
aggregano a questa piccola 
comitiva. Il ritrovo è un pic-
colo parco giochi con annes-

so un campo di calcio a cin-
que. 
Questo paese è molto bello, 
anche se è piccolo, e permet-
te di condurre una vita cal-
ma, ma serena. 
 

D. Rodeghiero e 
R. De Guio 

 
 
 

 
 

MEZZASELVA  
Il fatto è successo ieri verso 
le 15:00: una signora, piut-
tosto anziana, conosciuta 
come grande camminatrice, 
ha curiosato all'interno di un 
cassonetto dell'immondizia 
situato nella piazzetta al-
l'imbocco della strada che 

porta alla contrada Sant'An-
tonio. 
All'interno del cassonetto e 
più  precisamente  sul fondo 
dello stesso, la signora in 
questione ha notato qualcosa 
che le interessava, forse una 
rivista, ma più probabilmen-
te un vecchio giocattolo but-

tato lì da qualche bambino. 
La signora certamente ha 
pensato di prendere il 
giocattolo per farne dono a 
una sua nipote. Sappiamo 
che i cassonetti sono piut-
tosto alti e lei piuttosto 
piccolina.  Per farla breve, la strana 
vecchietta, nel tentativo di 

prendere il giocattolo,è finita 
nel cassonetto a, gambe al-
l'aria. Fortuna ha voluto che 
la scena fosse vista da un 
passante che, spaventato, l' 
ha aiutata ad uscire da quella 
scomoda dimora. 
 

R. De Guio 
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     Come lo si può passare? 

 
ROANA  
Mi sono recato a Roana per 
capire come passano il tempo 
libero i ragazzi del posto . A 
Roana non ci sono molte co-
se da fare, dicono. Se ti piace 
praticare uno sport, puoi i-
scriverti ad un corso di sci, di 
pattinaggio o puoi giocare a 
calcio, ma devi sempre avere 
qualcuno che ti porta ad A-
siago o a Canove perchè le 
sedi delle società si trovano 

là. In questo paese di monta-
gna i divertimenti te li crei da 
solo,mi dice Vasco,un ragaz-
zo con i capelli rossi e con il 
naso pieno di lentiggini. Di 
giorno, quando non fa tanto 
freddo, puoi andare nella 
piazza principale e correre 
con lo skateboard, fare acro-
bazie e inventarti qualche 
mossa nuova. Se poi nevica e 
non si può uscire, allora ci si 
ritrova a casa di qualche a-

mico e si gioca con la pla-
ystation. Un modo per passa-
re il tempo è andare al bar da 
Gigi a giocare a freccette o a 
carte, oppure ascoltare le bat-
tute di Gigi sugli abitanti di 
Roana.  
D’estate la situazione miglio-
ra perché la Proloco organiz-
za il Grest, l’Acropark vicino 
al laghetto, escursioni e mol-
te altre cose come il torneo di 
calcio a cinque, che si fa a 

Mezzaselva, per adulti a lu-
glio e quello per i ragazzi ad 
agosto, e c’è pure la marcia 
per tutti quelli che hanno vo-
glia di fare una corsetta di 
prima mattina.  
Saluto e ringrazio i ragazzi 
per aver risposto alle mie 
domande. 
  

 T. Italia
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Qualcosa di insolito a Mezzaselva 

 
Una vista di Mezzaselva 
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È stata un’ottima costruzione 
 
È stato  realizzato quest’esta-
te il nuovo parco acrobatico 
del paese di Roana, accanto 
alla Baita del  laghetto. 
L’ “ACRO PARK”,  alla me-
tà di luglio, è stata 
un’attrazione turistica per il 
paese. 
“È un ottimo parco dove pas-
sare la giornata” dice un uo-
mo  che esce dall’entrata del 
parco. 
Il parco presenta cinque per-
corsi di diversa difficoltà, 
tutti dotati di sistemi di sicu-
rezza. Sei legato sempre a 
una corda d’acciaio con dei 
moschettoni e c’è  un esperto 
che lavora proprio per aiutare 
le persone che si trovano in 
difficoltà.  

Questo è un parco appunto 
acrobatico, ma vi si  può en-
trare per fare un pic-nic, op-
pure per sedersi in una delle 
panchine e restare lì ad os-
servare la meravigliosa natu-
ra del posto. Secondo il sin-
daco del comune di Roana, è 
stata un’ ottima costruzione 
quella dell’Acro Park che, 
nella scorsa estate, è stato 
l’impianto che ha attirato 
molti villeggianti 
sull’Altopiano. 
Il sindaco spera che ,anche la 
prossima estate, continui ad 
essere una meta interessante 
per i turisti e per gli altopia-
nesi. 

    
     D. Rodeghiero 

 

�
�

 

������������
�����������������
����
Cristian Rossi è campione italiano 

 
ROANA 
Grande giornata per  “La 
sportivi ghiaccio Roana” che, 
sull’ anello ghiacciato di Pi-
nè, paesino della provincia di 
Trento,  aveva visto impe-
gnati alcuni atleti di questa 
società durante il campionato 
italiano di pattinaggio veloci-
tà. 
Sono stati due giorni densi di 
prove: infatti si sono svolte 
quattro gare. 
Le giovani lame roanesi della 
categoria junior D si sono 
posizionate nella zona alta  
della classifica. Nel gradino 
più alto del podio è salito, 
vincendo tre gare su quattro, 
Cristian Rossi, un giovane 
ragazzo che studia a Mezza-
selva nella scuola media in-
sieme a Nicola Tumolero, 
un’altra giovane promessa di 
questo sport. 
Nicola staccato di pochi cen-

tesimi dal vincitore, si è ag-
giudicato la medaglia d’ar-
gento, molto meritata. Infatti, 
prima dell’ultima gara, era 
terzo dietro ad un ragazzo 
della società di pattinaggio 
velocità di Pergine, ma nella 
finale ha  fatto vedere cosa sa 
fare, e lo ha superato in clas-
sifica mandandolo al terzo 
posto.   
 Come non ricordare il cam-
pione olimpico? Nella cate-
goria senior l’azzurro Enrico 
Fabris ha meritato la meda-
glia  d’oro aggiudicandosi 
anche lui, come Cristian 
Rossi, tre distanze su quattro. 
Credo che questa società 
possa essere soddisfatta dei 
suoi atleti, che hanno ottenu-
to ottimi risultati. 
Continuate così, ragazzi!!!  

                                              
 

D. Rodeghiero 
  

 
 
 
 

Alcuni turisti all’AcroParck 

 

 
Il campione all’opera 
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Un paese di montagna 
 

 UN VIAGGIO A ROANA 
 

 
 

ROANA 
Io e il mio collega siamo sta-
ti inviati dal nostro capo in 
un piccolo paese di monta-
gna: Roana. Da bravi 
reporter, abbiamo fatto le 
valigie e ….. VIA!!!  Per 
arrivarci si deve attraversare 
il famoso ponte di Roana. 
Quest’ opera è stata costruita 
intorno al 1914, poi distrutta 
dagli stessi italiani, per im-
pedire il passaggio degli au-
striaci durante la Strafexpe-
dition; e ricostruita nel 1922. 
 Il paese si trova e fa parte 
dell’Altopiano dei 7 Comu-
ni. Comprende le frazioni di 
Mezzaselva, Canove, Cam-
porovere, Tresche Conca, 
Cesuna . Entrando nel cen-
tro, ecco la piazza principa-
le: Piazza Santa Giustina, 
dove si trovano le principali 
attività commerciali: la ban-
ca, la posta, la chiesa, con 
annessa la canonica, l’ asilo 

parrocchiale, la farmacia e 
vari esercizi. 
 L’economia è basata soprat-
tutto sui servizi legati al tu-
rismo; presso l’ ufficio turi-
stico, si può trovare una lista 
di abitazioni adibite a ospita-
re i turisti. L’economia è fio-
rente anche nell’agri-coltura, 
nella vendita di legname e 
nell’attività estrattiva delle 
cave di marmo. 
Di questo paese non sap-
piamo molto perché siamo 
arrivati da poco, ma così, a 
prima vista, non ci è sembra-
to il massimo, anche se dopo 
un po’ di tempo è comincia-
to a piacerci per le persone 
bizzarre di questo paesino di 
montagna. Per migliorarlo 
basterebbe costruire qualche 
negozio in più o organizzare 
attività ricreative. 
Il panorama qui è magnifico. 
Si può notare che la val d’ 
Assa offre una vasta varietà 
di piante: abeti, faggi, noc-

cioli, rododendri e tanti altri. 
In  questo periodo dell’ anno 
la neve ha coperto gran parte 
dei boschi e i prati la mattina 
sembrano distese di diaman-
ti che brillano al sole. 
In questi giorni fa molto 
freddo e per scaldarci en-
triamo in un bar del paese, 

dove conosciamo Gigi, un 
tipo bizzarro con il cappello 
che, mentre mi prepara una 
cioccolata, mi racconta qual-
che aneddoto sugli abitanti 
di Roana. 
 

T. Italia e  
N. Tumolero  

 
 
 

Animatori attirano i cittadini al palazzetto di Roana 
 

 

Niente carri ma grande divertimento 
 
ROANA 
In occasione del carnevale, 
quest’anno il paese di Roana 

si è animato con giochi, mu-
sica e balli. 
Sabato 2 febbraio al palaz-

zetto dello sport di Roana si 
è svolta una festa che ha  
coinvolto bambini e adulti 
fino a sera. 
I paesani sono stati intratte-
nuti da tre animatori, che con 
maestria hanno fatto divertire 
tutti con spettacolari giochi 
di prestigio con le palline e 
con le clavette. 
Inoltre c’erano dei cani che 
dovevano saltare in mezzo a 
degli anelli sospesi in aria, 
cosa che è stata veramente 
spettacolare perché ha lascia-
to a bocca aperta tutti quanti. 
Per intrattenere i più piccoli 
sono stati allestiti due enormi 

materassoni gonfiabili, posti 
in fondo al palazzetto. 
È stato un pomeriggio im-
portante, di aggregazione 
della comunità, dove il sorri-
so si poteva vedere sul volto 
di tutti. Molte sono state le 
persone mascherate e per tut-
to il pomeriggio sono volati 
fiumi di coriandoli e di stelle 
filanti, accompagnati da alle-
gre note musicali, gradito 
zucchero filato, ma soprattut-
to da tanta allegria generale. 
Anche se semplice, è stato un 
carnevale strepitoso.                                   

                                                                                                                                       
N. Tumolero 

 
 

 

IL CARNEVALE IN TE RRA ROANESE 

 
Un’inquadratura del ponte di Roana 
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